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Introduzione 

�$�O���W�H�U�P�L�Q�H���G�H�O���S�H�U�F�R�U�V�R���G�L���O�D�X�U�H�D���P�D�J�L�V�W�U�D�O�H�����G�X�U�D�Q�W�H���L�O���T�X�D�O�H���K�R���D�Y�X�W�R���O�¶�R�S�S�R�U�W�X�Q�L�W�j��

�G�L���V�W�X�G�L�D�U�H���S�H�U���V�H�L���P�H�V�L���S�U�H�V�V�R���O�¶�8�Q�L�Y�H�U�V�L�W�j���G�L���9�L�H�Q�Q�D���J�U�D�]�L�H���D�O���S�U�R�J�U�D�P�P�D���(�U�D�V�P�X�V�������K�R��

scelto di approfondire la storia delle collezioni oggi denominate come Kunstkammer, 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R��del Kunsthistorisches Museum. �3�H�U�� �J�D�U�D�Q�W�L�U�H�� �X�Q�¶�D�Q�D�O�L�V�L�� �H�V�D�X�V�W�L�Y�D���� �L�O�� �O�D�Y�R�U�R��

parte da una sintesi storica, condotta nel primo capitolo, che ripercorre la formazione 

del fondo di oggetti esaminato, con particolare attenzione al trasferimento, avvenuto nel 

������������ �G�L�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�D�� �U�D�F�F�R�O�W�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�� �G�H�O�� �7�L�U�R�O�R�� �G�D�O�� �&�D�V�W�H�O�O�R�� �G�L��

Ambras a Vienna. In tale scenario, risultò determinante il contributo di Johann e, 

successivamente, di Alois Primisser, i quali coordinarono le complesse e molteplici 

operazioni di trasferimento delle opere, condotte minimizzando le perdite e seguite da 

una prima fase di ricognizione una volta che le collezioni giunsero a Vienna. 

La definitiva collocazione della raccolta a Vienna avvenne nella primavera del 1810, 

�T�X�D�Q�G�R�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D�� �Q�H�� �R�U�G�L�Q�z�� �L�O�� �W�U�D�V�I�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �Q�H�O�O�H�� �V�D�O�H�� �G�H�O�� �%�H�O�Y�H�G�H�U�H��

inferiore. Sebbene vi siano state richieste e tentativi di riportare la collezione in Tirolo, 

�V�L�� �F�R�Q�V�R�O�L�G�z�� �S�U�R�J�U�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �O�¶�L�G�H�D�� �F�K�H�� �O�D�� �G�H�V�W�L�Q�D�]�L�R�Q�H�� �I�L�Q�D�O�H�� �G�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �V�D�U�H�E�E�H��

�V�W�D�W�R���L�O���Q�X�R�Y�R���P�X�V�H�R���G�L���F�R�U�W�H���G�L���V�W�R�U�L�D���G�H�O�O�¶�D�U�W�H���L�P�S�H�U�L�D�O�H���H���U�H�D�O�H�����S�U�R�J�H�W�W�D�W�R���G�D���*�R�W�W�I�U�L�H�G��

Semper e Carl von Hasenauer e inaugurato nel 1891, a cui è dedicato il secondo 

capitolo���� �,�O�� �.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V�� �0�X�V�H�X�P�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�� �O�¶�D�S�L�F�H�� �G�L�� �X�Q�� �O�X�Q�J�R�� �S�U�R�F�H�V�V�R�� �G�L��

riorganizzazione delle collezioni imperiali secondo criteri sistematici di suddivisione 

della conoscenza. Questo processo giustificò lo spostamento degli oggetti di carattere 

storico-rappresentativo nella Schatzkammer, il Tesoro asburgico oggi situato presso il 

�S�D�O�D�]�]�R���G�L���+�R�I�E�X�U�J���� �H���O�D���F�U�H�D�]�L�R�Q�H���� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���P�X�V�H�R���V�W�H�V�V�R���� �G�H�O���F�R�U�S�X�V���Q�R�W�R���F�R�P�H��

Sammlung der kunstindustriellen Gegenstände. 

�,�O�� �Q�X�F�O�H�R�� �G�H�O�O�¶�H�O�D�E�R�U�D�W�R���� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�R�� �G�D�O�� �W�H�U�]�R�� �F�D�S�L�W�R�O�R���� �V�L�� �F�R�Q�F�H�Q�W�U�D��

�V�X�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�H�� �V�D�O�H�� �G�H�Q�R�P�L�Q�D�W�H��Kunstkammer presso il Kunsthistorisches 

Museum di Vienna, realizzato tra il 2002 e il 2013. La decisione di rinominare queste 

sale come Kunstkammer fu presa nel 1990 può essere interpretata come un intento di 

evocare l'originaria destinazione in cui si trovavano molti di questi oggetti, ossia le 

tipologie di allestimento che Julius von Schlosser (1908) delinea come Kunst- und 
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Wunderkammer���� �/�¶�D�Q�D�O�L�V�L�� �F�R�Q�G�R�W�W�D�� �H�V�D�P�L�Q�D�� �L�� �Q�X�R�Y�L�� �F�U�L�W�H�U�L�� �D�G�R�W�W�D�W�L�� �S�H�U�� �O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �H��

�O�¶�L�Q�W�H�U�F�R�Q�Q�H�V�V�L�R�Q�H���G�L��manufatti storici rilevanti per la dinastia asburgica, e discute in che 

misura tale intervento possa essere interpretato come una rielaborazione del concetto di 

schlosseriano e dalla tradizione storiografica da lui ispirata, piuttosto che come una 

ricostruzione filologica di uno degli insiemi storicamente designati come 

Kunstkammern nella storia delle collezioni asburgiche. 

La scelta di focalizzarsi specificamente sulla Kunstkammer viennese scaturisce da un 

profondo interesse per quella particolare categoria di oggetti museali che sfuggono a 

�X�Q�D�� �G�H�I�L�Q�L�]�L�R�Q�H�� �X�Q�L�Y�R�F�D�� �F�R�P�H�� �µ�R�S�H�U�H�� �G�¶�D�U�W�H�¶�� �Q�H�O�� �V�H�Q�V�R��ottocentesco del termine. Tali 

opere, infatti, non rientrano nella triade tradizionale di pittura, scultura e architettura, ma 

si collocano in una posizione liminale, muovendosi fluidamente tra diverse categorie 

artistiche. Nel corso del tempo, questa tipologia di opere ha subito mutamenti 

interpretativi significativi: inizialmente valorizzate come preziosi Kunstkammerstücke 

nei gabinetti principeschi, esse rappresentavano spesso la capacità  del loro possessore 

di procurarsi oggetti straordinari per rarità e preziosità. Successivamente, con 

�O�¶�L�Q�W�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �F�D�W�H�J�R�U�L�D�� �G�H�O�O�H�� �µ�D�U�W�L�� �D�S�S�O�L�F�D�W�H�¶�� �Y�H�U�V�R�� �O�D�� �I�L�Q�H�� �G�H�O�� �;�,�;�� �V�H�F�R�O�R���� �W�D�O�L��

manufatti sono stati spesso reinterpretati come espressioni di qualità e complessità 

esecutiva e repertori di forme e decori���� �V�H�J�Q�D�Q�G�R�� �X�Q�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H nella loro percezione 

culturale e artistica. Parlare di Kunstkammer oggi riflette quindi un parziale 

�U�L�S�H�Q�V�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�D�� �J�H�U�D�U�F�K�L�D�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �V�L�V�W�H�P�D�� �P�X�V�H�D�O�H����La riappropriazione del 

termine per descrivere questo insieme di oggetti, condotta dal museo nel 1990, 

�U�L�V�S�H�F�F�K�L�D�� �X�Q�¶�L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H�� �L�Q�� �F�X�L�� �T�X�H�V�W�L�� �R�J�J�H�W�W�L non furono concepiti per un uso 

pratico, bensì soprattutto come showpieces �G�D�� �D�P�P�L�U�D�U�H�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �X�Q gabinetto 

principesco, con particolare attenzione per gli oggetti di origine non-europea. 

La Kunstkammer del Kunsthistorisches Museum di Vienna è caratterizzata da una 

provenienza composita e pertanto non riconducibile a nessuna istituzione o raccolta 

definita. Tale posizione di prestigio offre l'opportunità, attraverso l'allestimento 

espositivo, di interrogare criticamente i concetti alla base della scelta degli oggetti, della 

�U�L�S�D�U�W�L�]�L�R�Q�H�� �L�Q�� �V�D�O�H�� �H�� �V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R���� �G�H�O�O�¶�L�Q�Q�R�Y�D�W�L�Y�D�� �G�H�Q�R�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �T�X�H�V�W�R�� �V�H�W�W�R�U�H�� �G�H�O��

museo come Kunstkammer. Inoltre, alcuni pregiudizi, spesso più marcati nei confronti 



4 
 

delle opere appartenenti a culture �µaltre�¶, impongono un duplice onere: non solo il 

mancato riconoscimento della pari dignità rispetto a dipinti e sculture, ma anche una 

separazione di categorie quando tali oggetti vengono confrontati con manufatti di 

analoga natura provenienti da contesti occidentali. Il nuovo allestimento della 

Kunstkammer all'interno del Kunsthistorisches Museum di Vienna può essere concepito 

come una rilettura museologica della Kunstkammer, sia sotto il profilo della tipologia 

collezionistica che dell'allestimento. Questa rilettura è stata elaborata in considerazione 

delle letture storiografiche novecentesche del tema, pur senza un completo 

approfondimento delle stesse. Invece, si è optato per una costruzione narrativa museale 

che pone al centro la storia dei collezionisti asburgici, articolata in tre linee narrative 

(storica, collezionistica e artistica), parallele e apparentemente sincrone, le quali si 

intersecano nel contesto del processo evolutivo che porta alla nascita del museo 

ottocentesco. �/�¶�H�O�D�E�R�U�D�W�R si propone dunque di ricostruire e connettere i molteplici 

elementi di questa complessa vicenda storico-museologica, approfondendo le origini del 

nucleo di oggetti attualmente riuniti nelle sale della Kunstkammer, interrogandosi sulle 

�P�R�G�D�O�L�W�j�� �H�V�S�R�V�L�W�L�Y�H�� �H�� �L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�W�L�Y�H�� �D�G�R�W�W�D�W�H�� �Q�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�� ������������ �V�X�O�O�H�� �V�W�U�D�W�H�J�L�H��

museali attualmente in atto e sulle prospettive future di una collezione caratterizzata da 

una storia stratificata ed eterogenea. 

La presente ricerca si è sviluppata seguendo due direttrici fondamentali. La prima è 

�U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�R�S�H�U�D�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�D�O�H�� �G�L�� �$�O�S�K�R�Q�V�� �/�K�R�W�V�N�\����Festschrift des 

Kunsthistorischen Museums zur Feier des fünfzigjährigen Bestandes, pubblicata in tre 

�Y�R�O�X�P�L�� �W�U�D�� �L�O�� ���������� �H�� �L�O�� ������������ �4�X�H�V�W�R�� �W�H�V�W�R���� �F�K�H�� �K�R�� �D�Y�X�W�R�� �O�¶�R�S�S�R�U�W�X�Q�L�W�j�� �G�L�� �U�H�S�H�U�L�U�H�� �H��

analizzare approfonditamente presso la Biblioteca degli Uffizi a Firenze, ha costituito 

un filo conduttore essenziale per ricostruire la storia delle collezioni imperiali 

asburgiche. Esso, infatti, si distingue per il suo approccio estremamente rigoroso e 

�G�H�W�W�D�J�O�L�D�W�R���D�O�O�D���V�W�R�U�L�D���G�H�O�O�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�����F�R�Q���X�Q�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���V�S�H�F�L�I�L�F�D���D�O�O�¶�L�Q�V�L�H�P�H���G�L���R�J�J�H�W�W�L��

successivamente denominata Kunstkammer, mentre nella bibliografia più recente tali 

informazioni risultano spesso frammentarie o solo parzialmente trattate. La seconda 

linea di ricerca ha richiesto un lavoro diretto sul campo a Vienna, dove, grazie al 

�V�X�S�S�R�U�W�R�� �G�H�O�O�D�� �G�R�W�W�R�U�H�V�V�D�� �6�X�V�D�Q�Q�H�� �+�H�K�H�Q�E�H�U�J�H�U���� �F�X�U�D�W�U�L�F�H�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�R�� �G�H�O��

Kunsthistorisches Museum, ho potuto consultare la parte accessibile della 
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documentazione disponibile in merito al riallestimento e alla riapertura della 

Kunstkammer nel 2013, costituita principalmente da comunicati stampa. L�¶�D�V�V�H�Q�]�D�� �G�L��

documenti ufficiali consultabili su questa fase recente della storia espositiva, insieme 

�D�O�O�D���V�F�D�U�V�D���W�U�D�W�W�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R���Q�H�O�O�D���E�L�E�O�L�R�J�U�D�I�L�D���F�R�Q�W�H�P�S�R�U�D�Q�H�D, �K�D���U�H�V�R���O�¶�D�Q�D�O�L�V�L��

più complessa, dato che una maggiore disponibilità di fonti avrebbe certamente 

consentito uno studio più approfondito e puntuale, ma auspico che tale tematica possa 

essere ulteriormente indagata in futuro da studiosi del settore accademico e museale.  
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1. La Kunstkammer tra fine Settecento e inizio Ottocento. 

La fine del XVIII secolo si presenta come un momento cruciale nella storia delle 

collezioni degli Asburgo. Poco dopo la morte di Carlo VI nel 1740, la figlia ed erede 

Maria Teresa intraprese �L�O�� �S�H�U�F�R�U�V�R�� �F�K�H�� �D�Y�U�H�E�E�H�� �S�R�U�W�D�W�R�� �D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �S�X�E�E�O�L�F�D�� �G�H�J�O�L��

oggetti e opere di proprietà della famiglia regnante. Ciò poté avvenire però solo dopo 

�X�Q�¶�D�P�S�L�D�� �D�W�W�L�Y�L�W�j�� �G�L�� �U�L�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �H�� �V�L�V�W�H�P�D�W�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���� �F�K�H�� �L�Q�L�]�L�z�� �D��

prendere forma tra il sesto e il settimo decennio del 17001. A essere coinvolte furono la 

Tesoreria, la Pinacoteca e i diversi gabinetti dedicati alla storia naturale, alla fisica e alla 

numismatica. Ed è in quest�¶ultimo che è possibile rintracciare le prime basi per il nucleo 

di oggetti oggi presente al piano rialzato del Kunsthistorisches Museum di Vienna, noto 

con il nome di Kunstkammer. 

1.1. La riorganizzazione del patrimonio con Maria Teresa e Giuseppe II. 

�/�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H��Carlo VI morì il 20 ottobre 1740 senza eredi maschi, poiché il suo 

unico figlio, Leopoldo Giovanni, era deceduto a 7 mesi nel 1716. Ben prima di questo 

evento si mostrò lungimirante, dato che al termine della guerra di successione spagnola 

decise di emanare una legge che assicurasse il futuro della monarchia austriaca. Il 19 

aprile 1713 Carlo VI emanò la Pragmatica Sanzione che stabilì che �± se non ci fossero 

stati discendenti maschi �± �L�O���G�L�U�L�W�W�R���D�O�O�¶�H�U�H�G�L�W�j���V�D�U�H�E�E�H���S�D�V�V�D�W�R���D�O�O�H���I�L�J�O�L�H���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H����

seguite dalle figlie del fratello Giuseppe e infine alle loro sorelle2. Maria Teresa (1717-

1780) �Y�H�Q�Q�H�� �L�Q�F�R�U�R�Q�D�W�D�� �U�L�V�S�H�W�W�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �U�H�J�L�Q�D�� �G�¶�8�Q�J�K�H�U�L�D�� �Q�H�O�� ���������� �H�� �G�L�� �%�R�H�P�L�D�� �Q�H�O��

1743, mentre la corona imperiale venne persa a favore di Carlo VII di Wittelsbach. Il 

titolo di imperatore del Sacro Romano Impero tornò nella casata asburgica solo nel 

momento in cui Maria Teresa sposò Francesco I Stefano3. 

Tra le forme di espressione del potere asburgico, a partire dal XVI secolo, hanno 

ricoperto una posizione di spicco le raccolte numismatiche. Non è un caso quindi che, in 

concomitanza delle incoronazioni di Maria Teresa, vengano coniate alcune medaglie che 

 
1 E. Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800, «Jahrbuch des Kunsthistorisches Museum Wien», 107/108, 15/16, 2013/2014, p. 15. 
2 M. Braubach, Karl VI., in Neue Deutsche Biographie, 11, 1977, pp. 211-218. 
3 F. Polleross, Die Repräsentation der Habsburger (1493-1806), Michael Imhof, Petersberg, 2023, pp. 
176, 180. 
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�O�D�� �U�L�W�U�D�J�J�R�Q�R�� �Q�H�O�O�H�� �Y�H�V�W�L�� �G�L�� �L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �U�R�P�D�Q�D���� �F�R�Q�� �D�E�L�W�R�� �H�� �F�R�U�R�Q�D�� �G�¶�D�O�O�R�U�R4. In altre 

forme di rappresentazione, come la miniatura nella pubblicazione di Franz Christoph 

Scheyb, in occasione �G�H�O�O�¶�L�Q�D�X�J�X�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �X�Q�D�� �Q�X�R�Y�D�� �D�X�O�D�� �G�H�O�O�¶�8�Q�L�Y�H�U�V�L�W�j�� �G�L�� �9�L�H�Q�Q�D�� 

�0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D�� �D�V�V�X�P�H�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �G�L�� �0�L�Q�H�U�Y�D���� �Y�H�Q�H�Q�G�R�� �H�O�R�J�L�D�W�D�� �F�R�P�H�� �Q�X�R�Y�D�� �G�H�D�� �G�H�O�O�D��

scienza ma allo stesso tempo sottolineandone la fermezza e il lato più bellicoso5. Questo 

�U�L�F�R�O�O�H�J�D�P�H�Q�W�R�� �D�O�O�¶�D�Q�W�L�F�K�L�W�j�� �U�R�P�D�Q�D�� �W�U�D�P�L�W�H�� �L�O�� �W�L�W�R�O�R�� �L�P�S�H�U�L�D�O�H�� �U�H�Q�G�H�� �S�R�V�V�L�E�L�O�H��

�F�R�Q�W�H�V�W�X�D�O�L�]�]�D�U�H�� �O�¶�L�Q�L�]�L�R�� �G�H�O�O�H�� �D�W�W�L�Y�L�W�j�� �G�L��riorganizzazione del patrimonio artistico 

asburgico, condotte tra 1747 e 1750 e che ebbero inizio con il trasferimento del 

Münzkabinett, il Gabinetto di Monete di Carlo VI dalla Biblioteca di Corte al Tesoro 

imperiale nello Hofburg6. 

1.1.1. Schatzkammer 

Per poter comprendere a pieno questo arco temporale della storia delle collezioni 

asburgiche è necessario fare riferimento al testo di Alphonse Lhotsky «Festschrift des 

Kunsthistorischen Museums zur Feier des fünfzigjährigen Bestandes» del 1945, con il 

�T�X�D�O�H�� �R�I�I�U�u�� �X�Q�¶�H�F�F�H�O�O�H�Q�W�H�� �S�D�Q�R�U�D�P�L�F�D�� �V�X�L�� �P�X�W�D�P�H�Q�W�L�� �H�G�� �H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�L�� �G�H�O�� �S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R����

�D�S�S�U�R�I�R�Q�G�H�Q�G�R�� �D�Q�F�K�H�� �O�H�� �I�L�J�X�U�H�� �G�L�� �F�X�V�W�R�G�L�� �H�� �F�R�O�O�D�E�R�U�D�W�R�U�L�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �G�L�Y�H�U�V�H��

�F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���� �'�D�� �O�X�L�� �V�D�S�S�L�D�P�R�� �F�K�H�� �L�O�� ���� �D�J�R�V�W�R�� ���������� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �D�S�S�U�R�Y�z�� �O�¶�D�I�I�L�G�D�P�H�Q�W�R��

�G�H�O�O�¶�L�Q�F�D�U�L�F�R�� �G�L�� �F�U�H�D�U�H�� �L�O�� �7�H�V�R�U�R�� �L�P�S�H�U�L�D�O�H�� �D�� �-�R�V�H�S�K���$�Q�J�H�O�R�� �'�H�� �)�U�D�Q�F�H (1691 �± 1761), 

oltre a nominarlo «Hofkammerrat» (Consigliere di Camera) e «Generaldirector der kais. 

königl. Schatz-Cammer, gallerien und anderen kostbarkeiten sowohl allhier als in denen 

sämtlichen erblanden» (Direttore Generale del Tesoro Reale Imperiale, delle Gallerie e 

degli altri Tesori sia qui che in tutte le terre ereditarie)7. Per dare una visione chiara e 

�G�¶�L�Q�V�L�H�P�H�� �V�X�J�O�L�� �H�Y�H�Q�W�L���� �Pi soffermerò sulle diverse personalità di spicco affrontando 

ciascuna delle collezioni asburgiche. 

 
4 Polleross, Die Repräsentation der Habsburger cit., p. 176. 
5 Polleross, Die Repräsentation der Habsburger cit., pp. 178, 180. 
6 Polleross, Die Repräsentation der Habsburger cit., p. 183. 
7 A. Lhotsky, Festschrift des Kunsthistorischen Museums zur Feier des fünfzigjährigen Bestandes. Teil 2, 
Die Geschichte der Sammlungen, Hälfte 2, Von Maria Theresia bis zum Ende der Monarchie., Berger, 
Wien, 1945, p. 416. 
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La Tesoreria imperiale, suddivisa in oggetti ecclesiastici e profani, era ospitata 

�Q�H�O�O�¶�D�O�D���F�H�Q�W�U�D�O�H���H���S�L�•���D�Q�W�L�F�D���Gello Hofburg, rinominata Schweizerhof8. Con la decisione 

�G�L���0�D�U�L�D���7�H�U�H�V�D���G�L���W�U�D�V�I�H�U�L�U�H���O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���Q�X�P�L�V�P�D�W�L�F�D���G�H�O���S�D�G�U�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���7�H�V�R�U�R��

secolare, vennero realizzati tredici grandi armadi di rappresentanza in legno di noce, con 

molti cassetti per ospitare monete e medaglie in oro e argento �± mostrando come 

�O�¶�R�U�G�L�Q�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �V�L�� �E�D�V�D�V�V�H�� �V�X�O�� �P�D�W�H�U�L�D�O�H���� �/�¶�X�O�W�L�P�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�L�� �D�U�P�D�G�L���� �L�O��

tredicesimo, risulta essere particolare nella tipologia di oggetti contenuti: «oggetti rari, 

�F�R�P�S�U�H�V�H�� �Y�L�O�O�H�� �G�¶�R�U�R�� �H�� �G�¶�D�U�J�H�Q�W�R�� �H�� �P�L�Q�H�U�D�O�L�� �V�S�H�F�L�D�O�L»9. �/�¶�D�F�F�H�Q�Q�R�� �D�O�O�D�� �S�U�H�V�H�Q�]�D�� �G�L��

�³�U�D�U�L�W�j�´�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �J�D�E�L�Q�H�W�W�R�� �G�L�� �P�R�Q�H�W�H��e medaglie sarà un aspetto da tenere in 

considerazione più avanti. 

1.1.2. Münz-und Medaillen Kabinett. 

I cambiamenti pionieristici alla struttura e suddivisione delle collezioni asburgiche 

furono innescati anche dal consorte di Maria Teresa e duca di Lorena, Francesco I 

Stefano (1708-1765). In quel momento sembra che la collezione di monete di Carlo VI  

fosse stata spostata da Maria Teresa nella Biblioteca di Corte per poi essere stata lasciata 

a sé stessa, nelle sale reali del castello, probabilmente al primo piano. Francesco I, 

�D�Q�F�K�¶�H�J�O�L collezionista di monete, ospitava invece la propria collezione personale nel 

cosiddetto «Contrôlor-Ganges», nel piano inferiore dell'Ala Leopoldina del castello. In 

queste sale occupavano una posizione di spicco due medaglieri: il «Nummophylacium 

Carolino-Austriacum» e il «Nummophylacium imperatoris Francisci I», ai quali si 

aggiungeva anche la collezione di oggetti numismatici proveniente dal Castello di 

Ambras, a Innsbruck. �/�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H decise ben presto di unire la sua collezione 

personale a quella degli antenati della moglie al fine di riorganizzarla sotto una gestione 

esperta, e la figura chiamata a svolgere questo ruolo fu Valentin Jameray Duval (1695-

1775)10. 

 
8 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 16. 
9 F. Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger. Ein kurz 
gefasster Überblick, «Frühneuzeit-Info», 25, 2014, pp. 45-60, p. 57: «rariteten, worunter auch Villes Von 
gold und silber auch besondere mineralien». 
10 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 420, 424. 
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Figlio di poveri braccianti francesi della regione dello Champagne, Duval ebbe la 

fortuna di diventare presto oggetto di attenzioni di personalità importanti, come il duca 

Leopoldo e lo stesso Francesco Stefano che nel 1729 lo nominò bibliotecario e 

�S�U�R�I�H�V�V�R�U�H�� �G�L�� �V�W�R�U�L�D�� �S�U�H�V�V�R�� �O�¶�$�F�F�D�G�H�P�L�D�� �G�L�� �/�X�Q�p�Y�L�O�O�H���� �'�R�S�R�� �G�L�Y�H�U�V�L�� �V�R�J�J�L�R�U�Q�L�� �L�Q�� �,�W�D�O�L�D, 

Duval �U�L�W�R�U�Q�D�� �D�� �9�L�H�Q�Q�D�� �D�O�O�D�� �I�L�Q�H�� �G�H�O�� ���������� �H�� �T�X�D�O�F�K�H�� �D�Q�Q�R�� �G�R�S�R���� �Q�H�O�� ������������ �O�¶�R�U�D��

imperatore Francesco I Stefano lo nomina direttore del Gabinetto Imperiale di Monete e 

Medaglie11. Sotto Duval vi furono ricche acquisizioni di monete asiatiche e provenienti 

da colonie americane, effettuate tra il 1752 e il 1756. �7�X�W�W�D�Y�L�D�����Q�R�Q���q���Q�R�W�D���O�¶�H�V�L�V�W�H�Q�]�D���G�L��

un decreto di nomina di Duval, egli viene esplicitamente menzionato come «Münz-und 

Medaillencabinetdirector» per la prima volta in una conlcusione delle versioni del 

1765/66 dei pagamenti in denaro e in natura presentati dal personale del 

«Oberstkämmererstabes»12. Ben prima però il suo nome, affiancato a quelli di De 

France e del gesuita Erasmus Frölich, compare nel catalogo della collezione redatto per 

�R�U�G�L�Q�H���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H pubblicato nel 1755 con il titolo «Numismata Cimelii Austriaci 

Vindobonensis, quorum rariora iconismis cetera catalogis exhibitaiussu Mariae 

Theresiae Imperatricis et Reginae Augustae» (fig. 1 e 2)13. 

Da alcune note dell'Obersthofmeister Johann Josef Fürten Khevenhüller-Metsch, 

sappiamo che Duval si occupò in prima persona di suddividere la collezione dei ducati 

�G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �F�R�V�u�� �F�R�P�H�� �H�U�D�� �V�W�D�W�R��fatto per le medaglie, seguendo un ordine che le 

collocava «ciascuna nelle sue proprie classi di vicinanza familiare, in ordine 

genealogico e cronologico, molto belle e ben divise e con una piccola notazione sotto 

ogni pezzo, in cui è riportata l'iscrizione e un piccolo riassunto di chi e dove è stata 

coniata la medaglia»14. Sempre Khevenhüller, in una nota del 14 aprile 1759 sottolinea 

come le due collezioni di monete da poco fuse insieme siano state trasferite nella 

battigia di fronte al palazzo del Belvedere, mentre un «vecchio edificio del palazzo» 

 
11 Lhotsky, Festschrift cit., p. 420; K. Weiß, Duval, Valentin Jamerai, in Allgemeine Deutsche Biographie, 
5, 1877, pp. 499-500. Duval seguì Francesco I durante un viaggio in Tosc�D�Q�D�����D�O�O�¶�L�Q�G�R�P�D�Q�L���G�H�O�O�D���V�X�D��
nomina a Granduca di Toscana. A Firenze, Duval acquisì il titolo di bibliotecario presso Palazzo Pitti.  
12 Lhotsky, Festschrift cit., p. 421. 
13 Lhotsky, Festschrift cit., p. 424. 
14 Lhotsky, Festschrift cit., p. 426: «in seine behörige Classen iuxta familias ordine genealogico et 
cronologico sehr schön und ordentlich eingetheilet und unter jeden Stuck eine kleine Notam beigelegt, 
worinnen die lnscription nebst einem kleinen précis, von wem und wo die Medaille geschlagen worden 
sich, aufgezeichnet findet». 
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liberatosi nel 1754 sarebbe dovuto essere adibito a galleria e camera di rarità 

�G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�����3�H�U���/�K�R�W�V�N�\�����q���S�L�•���S�U�R�E�D�E�L�O�H���F�K�H���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���,���6�W�H�I�D�Q�R���V�W�H�V�V�H���W�U�D�V�I�H�U�H�Q�G�R��

le proprie collezioni altrove fino al completamento �G�H�O�O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R�� �G�D�� �S�R�F�R�� �O�L�E�H�U�D�W�R����

�O�¶«Augustinergang», che sarebbe diventato la nuova sede delle sue collezioni personali e 

di cui si parlerà più avanti15. 

�3�U�H�V�V�R�� �O�D�� �F�R�U�W�H�� �D�V�E�X�U�J�L�F�D�� �Y�L�� �H�U�D�� �X�Q�¶�D�O�W�U�D�� �I�L�J�X�U�D�� �I�R�Q�G�D�P�H�Q�W�D�O�H�� �Q�H�O�O�¶�D�P�E�L�W�R�� �G�H�O�O�D��

numismatica, Joseph Hilarius von Eckhel (1737-1798). Studia a Vienna, entra 

�Q�H�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H���G�H�L���*�H�V�X�L�W�L���L�O���������R�W�W�R�E�U�H���������� ed è successivamente nominato sacerdote nel 

1764, Eckhel trascorre anche un paio di anni in Italia, dove tra 1772 e 1774 riorganizza 

la collezione di monete mediceo-lorenese. Con la soppressione del suo ordine, il 16 

febbraio 1774 venne incaricato di occuparsi della collezione di monete dei Gesuiti 

affluite al Gabinetto di Monete e Medaglie, per poi esserne nominato direttore il 14 

marzo 177416. Successivamente alla morte di Duval, Eckhel venne nominato direttore 

della sezione di monete antiche del Gabinetto, mentre a direzione della sezione di 

monete moderne vi era Johann Verot. �1�H�O�� ���������� �Y�L�� �I�X�� �O�¶�D�F�T�X�L�V�W�R�� �G�L�� �Q�X�R�Y�L�� �D�U�P�D�G�L�� �H�� �O�R��

stesso Eckhel riporta �F�R�P�H�� �O�¶�L�Q�W�H�U�R�� �*�D�E�L�Q�H�W�W�R�� �V�L�D�� �V�W�D�W�R�� �R�U�J�D�Q�L�]�]�D�W�R�� �V�H�F�R�Q�G�R�� �X�Q�� �Q�X�R�Y�R��

ordine sistematico17. A Joseph Eckhel si può ricondurre la fondazione della numismatica 

come scienza moderna, dato che allestendo la collezione di monete imperiale introdusse 

un nuovo sistema basato sulla suddivisione geografica, abbandonando quella alfabetica 

usata fino a quel momento18. 

�8�Q�D���W�H�U�]�D���I�L�J�X�U�D���F�K�L�D�Y�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���*�D�E�L�Q�H�W�W�R���G�L���0�R�Q�H�W�H���H���0�H�G�D�J�O�L�H���I�X���T�X�H�O�O�D���G�L��

Franz Neumann (o Franz de Paula Neumann, 1744-1816). Egli lavorava già da tempo 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���*�D�E�L�Q�H�W�W�R�����P�D���F�R�Q���O�D���P�R�U�W�H���G�L���9�H�U�R�W�����������V�H�W�W�H�P�E�U�H���������������S�D�V�V�z���G�D���H�V�V�H�U�H��

secondo direttore a direttore unico del dipartimento di monete moderne19. Egli si occupò 

�D�Q�F�K�H�� �G�L�� �Q�X�P�L�V�P�D�W�L�F�D�� �D�Q�W�L�F�D���� �L�Q�I�D�W�W�L�� �O�¶�H�S�R�F�D�� �L�Q�� �F�X�L�� �O�D�Y�R�U�z�� �D�F�F�D�Q�W�R�� �D�� �(�F�N�K�H�O�� �I�X��

 
15 Lhotsky, Festschrift cit., p. 426. 
16 Lhotsky, Festschrift cit., p. 461. 
17 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., pp. 18, 323: «Hierauf wurde die Einrichtung des ganzen Kabinetes nach einer 
systematischen Ordnung vorgenommen». 
18 Lhotsky, Festschrift cit., p. 461; P.R. Franke, Eckhel, Joseph Hilarius von, in Neue Deutsche 
Biographie, 4, 1959, pp. 302-303. 
19 Lhotsky, Festschrift cit., p. 461. 
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particolarmente significativa dal punto di vista delle acquisizioni, con reperti antichi che 

raggiunsero il Gabinetto da tutte le parti della monarchia20. È noto anche che nel 1784, 

Eckhel portò via da Ambras un numero significativo di monete antiche e moderne, 

insieme anche a degli esemplari di pietre tagliate («geschnittene Steine»), le quali 

furono poi restituite. �1�H�O�O�R���V�W�H�V�V�R���D�Q�Q�R�����Y�H�Q�Q�H���U�H�G�D�W�W�R���S�H�U���O�D���S�U�L�P�D���Y�R�O�W�D���O�¶�L�Q�Y�H�Q�W�D�U�L�R���G�H�O��

dipartimento di monete moderne, esso contenenva 7.084 pezzi in oro, 24.108 in argento 

e 249 in lega di rame per un totale di 31.441 unità21. 

1.1.3. Naturalienkabinett und Physikalisches Kabinett. 

Francesco I Stefano è inoltre responsabile della fondazione a proprie spese di due 

gabinetti: il Naturalienkabinett e il Physikalisches Kabinett, dedicati rispettivamente alla 

storia naturale e alla fisica e contenenti gli oggetti delle collezioni private 

�G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H. Al fine di reperire oggetti per il Gabinetto di Storia Naturale, Francesco 

I avviò molteplici spedizioni; una delle più grandi fu quella condotta dal botanico 

olandese Nikolaus Joseph Freiherr von Jacquin, il quale partì dal sud della Francia e 

viaggiò attraverso le Antille, Martinique, Guadeloupe, Jamaica, Curaçao e Venezuela 

fino all'America del Sud e da lì attraverso Cuba fino alle aree caraibiche. Rimase in 

viaggio per circa tre anni, tornando a Vienna nel 1759 riportando semi, animali vivi e in 

tassidermia, ma specialmente minerali che entrarono a far parte del Naturalienkabinett 

imperiale22. 

Una parte sostanziale del Gabinetto di Francesco I era composto dalla collezione di 

storia naturale che �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�F�T�X�L�V�W�z�� �Q�H�O�� �������� da Jean de Baillou, scienziato e 

zoologo, il quale venne nominato �G�D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H primo direttore del Gabinetto di Storia 

Naturale con la clausola che la carica sarebbe sempre passata al suo discendente più 

anziano, permettendo al figlio Ludwig di ereditare la sua carica nel 1765. Lo stesso 

�D�Q�Q�R���P�R�U�u���O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�����H���0�D�U�L�D���7�H�U�H�V�D���G�H�F�L�V�H���G�L���Q�D�]�L�R�Q�D�O�L�]�]�D�U�H���L�O���1�D�W�X�U�D�O�L�H�Q�N�D�E�L�Q�H�W�W23. 

Tuttavia, Ludwig de Baillou non si dimostrò �D�O�O�¶�D�O�W�H�]�]�D�� �G�H�O�O�D�� �F�D�U�L�F�D�� �H�U�H�G�L�W�D�W�D�� �H�� �S�H�U�� �X�Q��

decennio il Gabinetto di Storia Naturale conosce un periodo di declino. Intervenne 

 
20 Lhotsky, Festschrift cit., p. 462. 
21 Lhotsky, Festschrift cit., p. 463. 
22 Lhotsky, Festschrift cit., p. 431. 
23 Lhotsky, Festschrift cit., p. 422. 
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�Q�X�R�Y�D�P�H�Q�W�H�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H���� �F�K�H�� �Q�H�O�� ���������� �D�I�I�L�G�z�� �D�O�� �P�L�Q�H�U�D�O�R�J�L�V�W�D�� �,�J�Q�D�]�� �Y�R�Q�� �%�R�U�Q�� �L�O��

compito di riorganizzare il Gabinetto24. �/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �G�L�� �U�L�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �*�D�E�L�Q�H�W�W�R�� �G�L��

Storia Naturale, che si svolse tra 1778 e 1780, coinvolse anche diversi collaboratori 

volontari �± Karl Haidinger (nominato poi da Maria Teresa come aggiunto al Gabinetto 

nel 1780), Bonsaing, Karl von Moll, Johann Helbling von Hinzenfeldt e Saldonner �± e 

vide la pripria prima pubblicazione già nel 1778 con il catalogo dal titolo «Index rerum 

naturalium Musei Caesarei Vindobonensis pars 1a: Testacea/Verzeichnis der natürlichen 

Seltenheiten des k. k. Naturalien-Cabinetes zu Wien: Schaltiere»25. 

Anche sotto Giuseppe II (1741-1790), figlio di Maria Teresa e Francesco I Stefano, 

vi furono ulteriori acquisizioni che arricchirono il Gabinetto di Storia Naturale, grazie a 

diverse spedizioni ad Haiti tra 1783 e 1785, a Martinica, San Domingo, Porto Rico e 

Caracas tra 1784 e 1788 e in Sud Africa tra 1785 e 1788. Semi, animali e piante vive 

ottenuti da questi viaggi vennero portati nel parco del Castello di Schönbrunn, mentre 

minerali e animali impagliati furono aggiunti alla collezione del Gabinetto di Storia 

Naturale. Inoltre, Born si occupò per suo conto di selezionare gli oggetti migliori dal 

patrimonio del duca Carlo di Lorena che, insieme ai naturalia provenienti 

�G�D�O�O�¶�$�F�F�D�G�H�P�L�D�� �7�H�U�H�V�L�D�Q�D�� �± scioltasi nel 1782 �± e dai monasteri, divennero parte 

integrante del Naturalienkabinett26. Lo stesso anno, Haidinger rilasciò la sua prima 

pubblicazione scientifica, «Eintheilung der k. k. Naturaliensammlung», descrivendo la 

struttura del Gabinetto suddivisa in una sezione mineralogica, una zoologica e la 

sezione botanica ospitata in diversi giardini della corte27. Non furono solamente le 

spedizioni ad arricchire il patrimonio del Gabinetto di Storia Naturale, poiché Maria 

Teresa con il figlio Giuseppe II avevano previsto in questo programma di 

�U�L�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R�� �D�V�E�X�U�J�L�F�R�� �D�Q�F�K�H�� �L�O�� �W�U�D�V�I�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �H�� �O�¶�D�V�V�H�J�Q�D�]�L�R�Q�H�� �D�O��

 
24 Lhotsky, Festschrift cit., p. 423; G. Gugitz, Born, Ignaz Edler von, in Neue Deutsche Biographie, 2, 
1955, pp. 466-467. 
25 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 423, 432. 
26 Lhotsky, Festschrift cit., p. 458. 
27 Lhotsky, Festschrift cit., p. 459; W. von Gümbel, Haidinger, Carl, in Allgemeine Deutsche Biographie, 
10, 1879, pp. 380-381 unter Haidinger, Karl. 



14 
 

Gabinetto di fondi del Tesoro. Questi includevano pietre preziose, minerali, oro, argento 

ma anche frutti e animali tassidermizzati28. 

Le informazioni relative al Physikalisches Kabinett e al suo funzionamento sono 

scarne, poiché non sono sopravvissuti né un inventario né un catalogo29. Fondato 

�D�Q�F�K�¶�H�V�V�R�� �D�� �S�D�U�W�L�U�H�� �G�D�O�O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �S�U�L�Y�D�W�D�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �)�U�D�Q�F�H�V�F�R�� �,�� �6�W�H�I�D�Q�R, in 

alcuni casi viene indicato con il nome di «Mechanisch-physikalisches Kunstkabinett». 

Lhotsky riporta come ipotetica data di fondazione del Gabinetto il 1748, e fino al 1772 a 

�G�L�U�L�J�H�U�O�R�� �I�X�� �O�¶�D�E�D�W�H�� �-�R�K�D�Q�Q�� �0�D�U�F�\�� �F�K�H�� �G�L�Y�H�Q�Q�H poi �U�H�W�W�R�U�H�� �G�H�O�O�¶�8�Q�L�Y�H�U�V�L�W�j�� �G�L��Lovanio, 

�Q�H�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�H�� �%�H�O�J�L�R. Nella scelta del nuovo direttore, �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D�� �I�D�Y�R�U�u��

Joseph Anton von Nagel (1717-1793 o 1794), matematico di corte già dalla data di 

presunta fondazione del Gabinetto. �8�Q���D�O�W�U�R���U�X�R�O�R���U�L�F�R�S�H�U�W�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���*�D�E�L�Q�H�W�W�R���G�L��

Fisica era quello di macchinista («mechanicus oder arbeiter») �± da Joseph Polansky30. A 

differenza di altre collezioni, sembra che quella di strumenti matematici e fisici non 

abbia avuto un impatto rilevante sul progresso della materia; per Lhotsky deve aver 

avuto sicuramente un valore educativo ma che andò ad affievolirsi con il tempo, 

venendo a mancare gli interventi e le donazioni31. 

Al fine di ospitare degnamente �T�X�H�V�W�H���G�X�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���S�H�U�V�R�Q�D�O�L���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H, venne 

costruito un nuovo edificio accanto alla Biblioteca di Corte���� �O�¶Augustinergang (Ala o 

Corridoio Agostiniano)32. Lhotsky però fa notare come al tempo esistessero due 

�S�D�V�V�D�J�J�L�� �F�R�Q�� �T�X�H�V�W�R�� �Q�R�P�H���� �X�Q�R�� �O�X�Q�J�R�� �L�O�� �O�D�W�R�� �G�L�� �-�R�V�H�S�K�S�O�D�W�]�� �H�� �O�¶�D�O�W�U�R�� �O�X�Q�J�R�� �O�D�� �W�R�U�U�H�� �G�H�O��

vecchio castello e dietro la Biblioteca di Corte, �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���G�H�P�R�O�L�W�R���L�Q�W�R�U�Q�R���D�O����������-

175633. �,�O�� �³�Q�X�R�Y�R�´�� �&�R�U�U�L�G�R�L�R�� �H�U�D�� �J�L�j�� �W�H�U�P�L�Q�D�W�R�� �L�Q�� �T�X�H�J�O�L�� �D�Q�Q�L���� �P�D�� �q�� �S�U�R�E�D�E�L�O�H�� �F�K�H�� �O�H��

stanze siano state effettivamente costruite intorno al 1764 mentre le collezioni �± incluso 

il Münz-und Medaillen Kabinett �± �Y�H�Q�Q�H�U�R���W�U�D�V�I�H�U�L�W�H���G�R�S�R���O�D���P�R�U�W�H���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�����P�D��

prima del 177034. �8�Q�D�� �Y�R�O�W�D�� �D�O�O�H�V�W�L�W�R���� �L�O�� �S�H�U�F�R�U�V�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�¶Augustinergang era il 

 
28 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., pp. 57-58. 
29 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 28. 
30 Lhotsky, Festschrift cit., p. 423. 
31 Lhotsky, Festschrift cit., p. 433. 
32 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., p. 57. 
33 Lhotsky, Festschrift cit., p. 427. 
34 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 427-428. 
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�V�H�J�X�H�Q�W�H�����O�¶�D�F�F�H�V�V�R���D�Y�Y�H�Q�L�Y�D���Q�H�O�O�D��prima di due sale del Gabinetto di Storia Naturale, si 

proseguiva nelle successive due sale del Gabinetto di Fisica per poi terminare con le 

cinque sale dedicate al Gabinetto di Monete e Medaglie35. 

1.1.4. Gemäldegalerie. 

La collezione imperiale di dipinti costituisce un caso a sé stante nelle vicende 

riorganizzative del patrimonio. Era infatti rigorosamente separata dal resto, dal Tesoro e 

�G�D�O�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�� �³�V�F�L�H�Q�W�L�I�L�F�K�H�´36, sottolineando il valore maggiore a essa attribuito. Nel 

1738 la Gemäldegalerie �V�L���W�U�R�Y�D�Y�D���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�R��Stallburg, una galleria adiacente alle 

scuderie e al palazzo reale dello Hofburg. La decorazione interna era costituita da 

pannelli di legno dorato e affreschi realizzati dal pittore campano Francesco Solimena37, 

ma i locali riversavano in pessime condizioni e nel corso dei decenni erano andati 

mutando anche i criteri di allestimento ed esposizione di una collezione. Nel 1772 Maria 

Teresa decide di intervenire, e il 3 ottobre nomina Josef Rosa (1726-1805) direttore 

della Galleria. Rosa, nei suoi resoconti, racconta la situazione complessa che si trovò 

davanti; per lui lo Stallburg non era mai stato adatto a ospitare i dipinti per via 

�G�H�O�O�¶�L�O�O�X�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H����questi riversavano caoticamente sui pavimenti e non esisteva un 

inventario che permettesse di identificarli e ordinarle a dovere; divenne così evidente la 

necessità di conservare le opere in un luogo sicuro. Oltre ai dipinti, lo Stallburg 

possedeva ancora una grande quantità di oggetti forse provenienti dalla collezione di 

Leopoldo Guglielmo, i quali furono affidati al tesoriere di corte38. La prima ispezione 

avvenne lo stesso anno, e il risultato fu l�¶�� �©Inventarium über die in der kaiserlich-

königlichen Gallerie vorhandenen Bilder und Gemälde» seguito da un supplemento 

�F�R�Q�W�H�Q�H�Q�W�H�� �O�¶�H�O�H�Q�F�R�� �G�L��dipinto, libri e disegni «Verzeichnis deren auf den kaiser-

königlichen Gallerie Zimmern vorgefundenen Gemälden, Bücher und 

Handzeichnungen»; entrambi redatti intorno al 1773 ed elencando in totale 2.033 

quadri. 

 
35 Lhotsky, Festschrift cit., p. 433. 
36 Lhotsky, Festschrift cit., p. 434. 
37 J.J. Sheehan, Museums in the German Art World: From the End of the Old Regime to the Rise of 
Modernism, New York, Oxford University Press, 2000, p. 39. 
38 Lhotsky, Festschrift cit., p. 437. 
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Questo fermento intorno alla riorganizzazione della Galleria di dipinti viennese 

influenzò anche altri territori della corona a partire da Presburgo e Praga, da 

�T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�D��vennero però richiesti esclusivamente oggetti naturali, nessun dipinto. Ma 

il restauro della Galleria del palazzo di Praga fu comunque di interesse per il direttore 

Rosa, che si recò sul posto nella primavera del 177339. Anche la collezione contenuta 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �&�D�V�W�H�O�O�R�� �G�L�� �$�P�E�U�D�V�� �G�L�Y�H�Q�Q�H�� �R�J�J�H�W�W�R�� �G�L�� �L�V�S�H�]�L�R�Q�L����già nel 1750 Maria 

Teresa aveva fatto trasferire circa 27 dipinti da Ambras a Vienna mentre nel 1766 

incaricò Duval di recarsi in Tirolo per visitare il Castello e la Biblioteca. La selezione 

�G�H�L�� �G�L�S�L�Q�W�L�� �G�D�� �S�R�U�W�D�U�H�� �D�� �9�L�H�Q�Q�D�� �V�L�� �E�D�V�z�� �S�U�L�Q�F�L�S�D�O�P�H�Q�W�H�� �V�X�� �X�Q�¶�D�J�J�L�X�Q�W�D�� �D�O�O�¶�L�Q�Y�H�Q�W�D�U�L�R��

principale redatta nel 1773 dal tirolese Johann Baptist Primisser, custode della 

collezione di Ambras di cui si parlerà in seguito40. Una volta svolte queste indagini sulle 

opere disponibili, il discorso venne orientato verso una possibile ristrutturazione dello 

Stallburg, che venne avviata dal direttore Rosa stesso �± �G�L���F�X�L���I�X���O�¶�L�G�H�D���R�U�L�J�L�Q�D�O�H. Però 

presto ci si rese conto �G�H�O�O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j���G�L���D�P�P�R�G�H�U�Q�D�P�H�Q�W�R41. 

Maria Teresa scelse il Belvedere, ovvero il palazzo estivo del principe Eugenio di 

Savoia, come nuova sede per la Galleria di dipinti, e ciò sembra sia avvenuto in 

concomitanza con un acquisto importante. Nel dicembre del 1776 il rappresentante della 

corte viennese nei Paesi Bassi, Georg Adam Starhemberg, avviò una trattativa di vendita 

per ottenere il �7�U�L�W�W�L�F�R���G�L���6�D�Q�W�¶�,�O�G�H�I�R�Q�V�R di Pieter Paul Rubens, partendo da un prezzo di 

20.000 fiorini che poi raddoppiò. �4�X�D�Q�G�R�� �U�D�J�J�L�X�Q�V�H�� �9�L�H�Q�Q�D���� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �Q�H�� �R�U�G�L�Q�z��

�O�¶�L�P�P�H�G�L�D�W�R�� �W�U�D�V�I�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �D�O�� �%�H�O�Y�H�G�H�U�H���� �F�R�Q�V�D�S�H�Y�R�O�H�� �F�K�H�� �O�D�� �G�L�P�H�Q�V�L�R�Q�H�� �G�H�L�� �G�L�S�L�Q�W�L�� �Q�H��

�L�P�S�H�G�L�Y�D�� �O�¶�H�V�S�R�V�R�]�L�R�Q�H�� �D�O�O�R��Stallburg. Inizialmente fu Rosa a occuparsi del 

trasferimento dei dipinti nella nuova sede, anche se si vociferava che le sue competenze 

non fossero sufficienti per gestire il nuovo allestimento. In queste circostanze emerge la 

�I�L�J�X�U�D�� �G�H�O�O�¶�L�Q�F�L�V�R�U�H�� �H�� �P�H�U�F�D�Q�W�H�� �G�¶�D�U�W�H�� �&�K�U�L�V�W�L�D�Q�� �0�H�F�K�H�O (1737-1817), originario di 

Basilea, che a quanto riporta lo stesso Rosa in una relazione del 1787 venne nominato 

dal principe Wenzel Anton von Kaunitz-Rietberg, cancelliere di Stato, che aveva 

 
39 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 438-440. 
40 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 441-442. 
41 Lhotsky, Festschrift cit., p. 443. 
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richiesto di apportare miglioramenti al progetto della Gemäldegalerie42. Nel 1778 

Mechel iniziò a descrivere alcuni dei pezzi trasferiti al Belvedere dallo Stallburg, 

�S�U�R�S�R�V�H���G�H�O�O�H���P�R�G�L�I�L�F�K�H���L�Q�W�H�U�Q�H���D�O�O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R���F�K�H���Y�H�Q�Q�H�U�R���D�S�S�U�R�Y�D�W�H���D���J�H�Q�Q�D�L�R���G�H�O�O�¶�D�Q�Q�R��

successivo e subito iniziate per poi arrivare ad appendere i dipinti nella primavera del 

1780�����Q�H�O�O�H���������V�D�O�H���G�H�O���S�L�D�Q�R���Q�R�E�L�O�H���H���Q�H�O�O�H�������V�D�O�H���G�H�O���S�L�D�Q�R���V�X�S�H�U�L�R�U�H���G�H�O�O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R43. Nel 

novembre dello stesso anno Giuseppe II sospese ufficialmente Rosa dal suo ruolo di 

direttore della Galleria, affidando unicamente a Mechel le attività di ristrutturazione, 

organizzazione e allestimento delle sale che si conclusero il 22 novembre44. Solo dopo 

Rosa riprese in mano la direzione della Galleria, ma non potendo apportare modifiche 

senza autorizzazione; perciò a lui sono imputabili unicamente le prime movimentazioni 

dei dipinti dallo Stallburg al Belvedere45. 

Christian Mechel completò il nuovo allestimento della Galleria �Q�H�O�O�¶�D�J�R�V�W�R���G�H�O������������

�H�� �Q�H�O�� �F�R�U�V�R�� �G�H�O�O�¶�D�Q�Q�R�� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�R�� �Y�H�Q�Q�H�� �U�H�G�D�W�W�R�� �L�O�� �F�D�W�D�O�R�J�R���� �/�K�R�W�V�N�\�� �O�D�P�H�Q�W�D�� �O�D�� �S�H�U�G�L�W�D��

delle vecchie cornici che le opere avevano nello Stallburg, cambiate con una tipologia 

più leggera. Al contrario, egli elogia �± nonostante gli errori commessi �± il tentativo di 

�F�U�H�D�U�H�� �X�Q�D�� �S�D�Q�R�U�D�P�L�F�D�� �G�H�O�O�R�� �V�Y�L�O�X�S�S�R�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H��di area germanica. A Mechel è 

�U�L�F�R�Q�R�V�F�L�E�L�O�H�� �O�¶�L�Q�W�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �X�Q�D�� �V�X�G�G�L�Y�L�V�L�R�Q�H�� �S�H�U�� �V�F�X�R�O�H�� �± Écoles italiennes, école 

Flamande ed école Allemande �± �Q�R�Q���E�D�V�D�W�D���V�X�O�O�¶�D�U�H�D���J�H�R�J�U�D�I�L�F�D���P�D���V�X�O�O�R���V�W�L�O�H���S�L�W�W�R�U�L�F�R, 

�R�O�W�U�H�� �F�K�H�� �X�Q�¶�D�P�S�L�D�� �F�R�U�U�H�]�L�R�Q�H �G�H�O�O�¶�R�U�W�R�J�U�D�I�L�D�� �G�H�L�� �Q�R�P�L�� �G�H�J�O�L�� �D�U�W�L�V�W�L nei manuali46. Ad 

allestimento concluso, la nuova Gemäldegalerie �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���%�H�O�Y�H�G�H�U�H���F�R�Q�W�D�Y�D��������������

opere di 508 maestri: 111 italiani, 250 olandesi e 147 tedeschi47. 

1.1.5. �/�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���D�O���S�X�E�E�O�L�F�R���G�H�O�O�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���L�P�S�H�U�L�D�O�L�� 

Maria Teresa fu una figura centrale nella storia delle collezioni asburgiche 

specialmente per quanto riguarda la loro apertura a un pubblico più ampio, andando a 

stabilire giorni e orari fissi di apertura, diversi per ciascuna collezione. Ciò avvenne 

 
42 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 445-446. 
43 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 22. 
44 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 23. 
45 Lhotsky, Festschrift cit., p. 447. 
46 Lhotsky, Festschrift cit., p. 449. 
47 Ibidem. 
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gradualmente tra il 1765 e il 1777, poiché la fruibilità delle collezioni dipendeva anche 

�G�D�O�O�¶�H�V�L�V�W�H�Q�]�D���G�L���F�D�W�D�O�R�J�K�L���G�H�O�O�H���V�W�H�V�V�H�����F�K�H���S�H�U�z���S�R�W�H�Y�D�Q�R���H�V�V�H�U�H���U�H�G�D�W�W�L���V�R�O�R���D�O���W�H�U�P�L�Q�H��

della sistematizzazione48. �3�H�U�F�L�z�� �O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�� �D�V�E�X�U�J�L�F�K�H�� �D�Y�Y�H�Q�Q�H��

contemporaneamente alle attività riorganizzative. A partire dal 1773, i Gabinetti 

avevano degli orari di apertura fissi: il Gabinetto di Storia Naturale il lunedì mattina e 

sia il Gabinetto di Fisica che il Gabinetto di Monete apriva ogni giorno tranne il lunedì. 

La Tesoreria invece poteva essere unicamente visitata su prenotazione mentre per 

quanto riguarda la Pinacoteca, il suo allestimento era già sufficientemente completo che 

�O�¶�D�F�F�H�V�V�R���Y�H�Q�Q�H���S�H�U�P�H�V�V�R���R�J�Q�L���O�X�Q�H�G�u�����P�H�U�F�R�O�H�G�u���H���Y�H�Q�H�U�G�u���D���S�D�U�W�L�U�H���G�D�O�O�¶�D�S�U�L�O�H����������49. 

Queste informazioni venivano sempre più spesso comunicate attraverso degli 

almanacchi, i quali riportavano anche descrizioni della collezione, delle topografie 

precedenti e dei viaggi50. La creazione dei cataloghi, come necessaria conseguenza alla 

riorganizzazione del patrimonio, non fu solo una necessità per conoscere concretamente 

le unità e la tipologia degli oggetti contenuti nella collezione, ma può essere analizzata 

�D�Q�F�K�H�� �Q�H�O�O�¶�R�W�W�L�F�D�� �G�L�� �X�Q�¶�X�O�W�H�U�L�R�U�H�� �I�R�U�P�D�� �G�L�� �D�S�H�U�W�X�U�D �Y�H�U�V�R�� �O�¶�H�V�W�H�U�Q�R. Nello specifico, il 

catalogo redatto da Mechel nel 1782 può essere considerato come la prima guida alla 

Galleria, che era stata organizzata al fine di offrire ai visitatori «una storia visibile 

�G�H�O�O�¶�D�U�W�H», suddivisa nelle diverse scuole51.  

Sebbene questo processo di apertura delle collezioni imperiali al popolo abbia avuto i 

suoi inizi con Maria Teresa, al figlio Giuseppe II deve essere riconosciuta la 

lungimiranza di aver mantenuto e portato avanti queste stesse dinamiche. Lhotsky 

riporta come l�¶�L�G�H�D�� �F�D�U�G�L�Q�H�� �V�X�� �F�X�L�� �V�L�� �I�R�Q�G�D�� �T�X�H�V�W�D�� �D�S�H�U�W�X�U�D��fosse quella secondo cui 

natura e arte non dovessero essere proprietà esclusiva e speciale di alcuni ceti, ma che 

esse andavano �P�H�V�V�H�� �D�� �V�H�U�Y�L�]�L�R�� �G�H�O�O�¶�H�G�X�F�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �µpopolo�¶, al quale viene data la 

 
48 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 15. 
49 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 22. 
50 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 18. 
51 C. von Mechel, Verzeichniss der Gemälde der Kaiserlich-Königlichen Bilder Gallerie in Wien, Basel 
1783, p. 11: «Der �Ä�=�Z�H�F�N���D�O�O�H�V���%�H�V�W�U�H�E�H�Q�V �Ãsei dahin gegangen, �Ä�G�D�‰���G�L�H���(�L�Q�U�L�F�K�W�X�Q�J���L�P���*�D�Q�]�H�Q�����V�R���Z�L�H��
in den Theilen lehrreich, und so viel wie möglich, sichtbare Geschichte der Kunst werden möchte.» 
XI). Lhotsky, Festschrift cit., p. 449 
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possibilità di godere della bellezza e specialmente del potere morale e intellettuale 

�D�W�W�U�L�E�X�L�W�R�� �D�O�O�¶�D�U�W�H52���� �$�O�O�R�� �V�W�H�V�V�R�� �W�H�P�S�R���� �U�H�Q�G�H�Q�G�R�� �O�¶�D�U�W�H�� �D�F�F�H�V�V�L�E�L�O�H�� �D�O�� �µpopolo�¶, il 

principe conduceva anche una sapiente associazione di sé alla moralità �G�H�O�O�¶�D�U�W�H���V�W�H�V�V�D53. 

�6�H�E�E�H�Q�H�� �V�L�� �S�D�U�O�D�� �G�L�� �X�Q�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �D�� �W�X�W�W�L���� �Y�L�� �H�U�D�Q�R�� �Q�H�F�H�V�V�D�U�L�D�P�H�Q�W�H�� �G�H�O�O�H�� �U�H�J�R�O�H�� �H��

preconcetti di decoro sociale che andavano seguiti: nel caso della Galleria viennese si 

poteva accedere solo con scarpe pulite, senza bastoni e spade e non era permesso 

�O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R���D�L���E�D�P�E�L�Q�L�����L�Q�R�O�W�U�H�����Q�H�L���J�L�R�U�Q�L���G�L���S�L�R�J�J�L�D�����O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���Q�R�Q��veniva aperta54. La 

concezione di una fruizione esclusivamente elitaria degli spazi museali nel Settecento 

però può essere messa in discussione se si considera che le fonti maggiormente 

considerate per ricostruirne le origini provengono prevalentemente dalla letteratura di 

�Y�L�D�J�J�L�R�����0�D���O�
�D�Q�D�O�L�V�L���G�L���G�R�F�X�P�H�Q�W�L���T�X�D�O�L���J�O�L���D�O�P�D�Q�D�F�F�K�L���U�L�Y�H�O�D�����L�Q�I�D�W�W�L�����O�¶�H�P�H�U�J�H�U�H���G�L���X�Q�D��

nuova classe sociale alfabetizzata, composta da artigiani, commercianti e professionisti 

liberali, caratterizzata da una diversificazione nei livelli di istruzione e da un interesse 

eterogeneo per le attività culturali55. 

Verso la fine del XVIII secolo, diversi spazi imperiali vennero riorganizzati per 

�D�G�D�W�W�D�U�V�L�� �D�� �G�H�O�O�H�� �Q�X�R�Y�H�� �F�R�Q�F�H�]�L�R�Q�L�� �U�L�J�X�D�U�G�D�Q�W�L�� �O�¶�D�U�W�H���� �O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �H�� �L�O�� �U�X�R�O�R��

�F�K�H�� �V�Y�R�O�J�H�Y�D�Q�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�D�� �V�R�F�L�H�W�j���� �&�L�z�� �q�� �S�R�V�V�L�E�L�O�H�� �Q�R�W�D�U�O�R�� �Q�R�Q�� �V�R�O�R�� �G�D�O�O�D��

suddivisione della conoscenza nei diversi gabinetti �± scientifico, fisico, numismatico �± 

ma specialmente dal ruolo di spicco riservato alla pittura. Questa infatti non 

condivideva più gli stessi spazi con le rarità e curiosità scientifiche, ma venne separata 

da esse al fine di esaltarne le connotazioni morali ed estetiche a essa legate, oltre a 

rispecchiare i nuovi criteri di ordinamento di stampo illuminista56. La specializzazione 

�G�H�O�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�� �L�P�S�H�U�L�D�O�L���� �O�¶�D�F�F�H�V�V�R�� �V�H�P�S�U�H�� �S�L�•�� �O�L�E�H�U�R�� �H�� �D�S�H�U�W�R�� �D�O��pubblico, e infine la 

definizione di criteri specifici di allestimento �± come la disposizione storica dei dipinti 

 
52 Lhotsky, Festschrift cit., p. 467. 
53 Sheehan, Museums in the German Art World cit., p. 22. 
54 Lhotsky, Festschrift cit., p. 449. 
55 C. Piva, �,�O���S�X�E�E�O�L�F�R���G�H�L���P�X�V�H�L���G�L���D�Q�W�L�F�K�L�W�j���Q�H�O�O�¶�(�X�U�R�S�D���G�H�O���¶�������������7�K�H���S�X�E�O�L�F���R�I���W�K�H���D�Q�W�L�T�X�L�W�L�H�V��museums 
in 18th century Europe, in Il Capitale Culturale. Studies on the Value of Cultural Heritage, (9), 2019, pp. 
47-81, (pp. 50-51) https://doi.org/10.13138/2039-2362/2210. 
56 N. Pevsner, I musei, in L. B. Peressut, I luoghi del museo. Tipo e forma fra tradizione e innovazione, 
Roma, Editori Rutini, 1985, pp. 42-91 (p. 43). 
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nella Galleria �± si costituiscono come la base istituzionale, intellettuale e architettonica 

dei musei in area germanica57. 

1.2. Johann Baptist Primisser e lo spostamento della collezione di Ambras. 

1.2.1 Münz- und Antiquenkabinet. 

Anche verso la fine del XVIII secolo si assiste a un cambiamento nelle collezioni 

�D�V�E�X�U�J�L�F�K�H���� �Q�H�O�O�R�� �V�S�H�F�L�I�L�F�R�� �D�� �X�Q�¶�H�V�S�D�Q�V�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �W�L�S�R�O�R�J�L�D�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �F�R�Q�W�H�Q�X�W�L�� �G�D�O��

Gabinetto di Monete. Nel 1779 Maria Teresa ordinò che tutte le pietre tagliate contenute 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���7�H�V�R�U�R���I�R�V�V�H�U�R���F�R�Q�V�H�J�Q�D�W�H���D�O�O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���G�L���Q�X�P�L�V�P�D�W�L�F�D�����S�R�L�F�K�p���U�L�W�H�Q�X�W�L��

�G�D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �Q�D�V�F�R�V�W�L�� �D�O�� �P�R�Q�G�R�� �G�H�J�O�L�� �V�W�X�G�L�R�V�L perché conservati tra i gioielli e gli 

altri tesori58. Per conservare le gemme e i cammei, �0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D�� �U�L�F�K�L�H�V�H�� �D�O�O�¶�H�E�D�Q�L�V�W�D��

�-�R�K�D�Q�Q�� �9�R�J�H�O�� �G�L�� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�H�� �G�X�H�� �F�D�V�V�H���� �L�G�H�Q�W�L�I�L�F�D�E�L�O�L�� �L�Q�� �G�X�H�� �W�X�W�W�¶�R�U�D�� �F�R�Q�V�H�U�Y�D�W�H�� �Q�H�O��

Gabinetto di Monete59. 

Nel 1782 vi furono invece nuove acquisizioni con Giuseppe II, il cui trasferimento 

dal Tesoro al Gabinetto di Monete viene documentato da Eckhel. Si tratta di 104 oggetti 

antichi, di cui la maggior parte erano �³idoli�  ́di bronzo, alcuni di marmo e terra bruciata, 

�L�Q�V�L�H�P�H���D���G�H�L���S�L�D�W�W�L���H���E�U�D�F�F�L�D�O�L���G�¶�D�U�J�H�Q�W�R�����F�K�H���Y�H�Q�Q�H�U�R��dotati di una teca di vetro per la 

loro custodia60. �*�L�j���Q�H�L���G�R�F�X�P�H�Q�W�L���U�H�O�D�W�L�Y�L���D���T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���W�U�D�V�I�H�U�L�P�H�Q�W�R���V�L���I�D���U�L�I�H�U�L�P�H�Q�W�R��

al Gabinetto come Antikenkabinett, segnalando come non contenesse più 

esclusivamente monete e medaglie. In questi anni i direttori del Gabinetto di 

numismatica erano due, Eckhel per il dipartimento di monete antiche e Neumann di 

quello di monete moderne. Con la morte di Eckhel il 16 maggio 1798, Neumann 

divenne a tutti gli effetti unico direttore del Gabinetto per diversi anni61. Il 5 marzo 1800 

egli prese in consegna 55 oggetti dal Tesoro, soprattutto busti, e in cambio, 26 busti in 

marmo furono trasferiti al Tesoro. Questi non provenivano dal Gabinetto delle Monete 

 
57 Sheehan, Museums in the German Art World cit., p. 42. 
58 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 39: «�Ä�X�Q�W�H�U���G�H�P���*�H�V�F�K�P�X�F�N���X�Q�G���D�Q�G�H�U�H�Q���.�R�V�W�E�D�U�N�H�L�W�H�Q �J�D�Q�]���X�Q�V�F�K�L�F�N�V�D�P���D�X�I�E�H�Z�D�K�U�W�³��
�X�Q�G���G�D�K�H�U���Ä�G�H�U���J�H�O�H�K�U�W�H�Q���:�H�O�W���J�O�H�L�F�K�V�D�P���Y�H�U�E�R�U�J�H�Q�³». 
59 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., pp. 39, 183, doc. n° 194. 
60 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 229, doc. n° 277. 
61 Lhotsky, Festschrift cit., p. 476. 
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ma dal Belvedere, presumibilmente dalle stanze a lato della Sala terrena del Belvedere 

Superiore che erano state sgomberate all'epoca62. 

Il cambiamento del nome del Gabinetto emerge ufficialmente in una nota scritta di 

Francesco II del 16 gennaio 1800, il quale afferma la sua volontà di riorganizzare e 

ampliare il «Gabinetto di Antichità locale»63. �6�L�� �W�U�D�W�W�D�� �T�X�L�Q�G�L�� �G�L�� �X�Q�¶�L�Q�W�H�J�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�L��

diversi manufatti antichi trasferiti e acquisiti negli anni precedenti nel Münz-und 

Medaillenkabinett, il cui nome venne cambiato in «Münz-und Antiquenkabinet» come 

riportato nello Staatschematismus del 180164. Per Lhotsky, la suddivisione interna del 

Gabinetto tra monete e medaglie antiche e moderne fu una delle ragioni per cui, a 

partire dal 1800, si iniziò a considerare il reparto delle monete antiche come collezione 

di antichità a se stante. Ancora negli indici del ciambellano capo del 1803 si fa 

riferimento al Gabinetto come Münz-und Antikenkabinet, ma dal 1810 in avanti 

�$�Q�W�L�N�H�Q�F�D�E�L�Q�H�W���q���O�¶�X�Q�L�F�R���W�H�U�P�L�Q�H���X�W�L�O�L�]�]�D�W�R65. 

1.2.2. Le collezioni con Francesco II. 

Il regno di Francesco II �G�¶�$�V�E�X�U�J�R-Lorena (1768-1835), iniziato con la morte del 

�S�D�G�U�H�� �/�H�R�S�R�O�G�R�� �,�� �Q�H�O�� ������������ �I�X�� �L�Q�� �S�D�U�W�H�Q�]�D�� �W�X�U�E�R�O�H�Q�W�R���� �&�R�Q�� �O�¶�D�V�F�H�V�D�� �G�L�� �1�D�S�R�O�H�R�Q�H�� �H�� �L�O��

continuo restringimento dei territori austriaci dovuti agli accordi di pace successivi alle 

�J�X�H�U�U�H���G�L���F�R�D�O�L�]�L�R�Q�H�����)�U�D�Q�F�H�V�F�R���L�V�W�L�W�X�u���O�¶�,�P�S�H�U�R���$�X�V�W�U�L�D�F�R���O�¶�������D�J�R�V�W�R�������������S�H�U���P�H�W�W�H�U�V�L��

al suo stesso livello, essendosi Napoleone dichiarato poco prima imperatore dei 

francesi66. Nello specifico, fu la perdita del Tirolo a diventare una questione centrale, 

�V�S�H�F�L�D�O�P�H�Q�W�H�� �Q�H�O�O�¶�R�W�W�L�F�D�� �G�L�� �V�D�O�Y�D�J�X�D�U�G�D�U�H�� �L�O�� �S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R�� �F�R�Q�V�H�U�Y�D�W�R�� �Q�H�O�� �&�D�V�W�H�O�O�R�� �G�L��

Ambras, vicino a Innsbruck. 

Il Castello di Ambras fu un dono del conte �G�H�O�� �7�L�U�R�O�R���� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,��

(1529-1595) alla moglie Philippine Welser. Al fine di ospitare le sue collezioni, 

 
62 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 27. 
63Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 38: «Mit Handschreiben vom 16. Jänner 1800 gab Kaiser Franz II./I. bekannt, er wolle 
�G�D�V���Ä�K�L�H�V�L�J�H���$�Q�W�L�N�H�Q-�.�D�E�L�Q�H�W���Q�H�X���H�L�Q�U�L�F�K�W�H�Q���X�Q�G���Y�H�U�P�H�K�U�H�Q�³���O�D�V�V�H�Q�ª�� 
64 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 38. 
65 Lhotsky, Festschrift cit., p. 503. 
66 H. Hantsch, Franz II. in Neue Deutsche Biographie, 5, 1961, pp. 358-361. 
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�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���I�H�F�H���U�L�V�W�U�X�W�W�X�U�D�U�H���H���D�P�S�O�L�D�U�H���L�O���S�D�O�D�]�]�R���H�U�L�J�H�Q�G�R���T�X�D�W�W�U�R���H�G�L�I�L�F�L���D�J�J�L�X�Q�W�L�Y�L�����F�K�H��

presero il nome di Kornschütt e nel quale vennero allestiti una biblioteca, un 

antiquarium e una piccola armeria. �1�H�O�O�D���S�D�U�W�H���U�H�V�W�D�Q�W�H���G�H�O�O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R���Y�L���H�U�D���X�Q�¶�D�O�W�U�D���S�D�U�W�H��

�G�H�O�O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���G�L���D�U�P�L���H���O�D���.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U���G�L���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���,�,�����D�F�F�R�O�W�D���L�Q���X�Q�¶�D�P�S�L�D���V�D�O�D67. 

Grazie a un inventario completo, redatto dopo la sua morte nel 1596, è possibile 

conoscere nel dettaglio la struttura della collezione. S�X�G�G�L�Y�L�V�D�� �L�Q�� ������ �D�U�P�D�G�L�� �V�X�O�O�¶�D�V�V�H��

principale e due armadi più piccoli sui lati corti, la Kunstkammer  di Ferdinando II 

conteneva una grande varietà di oggetti: come vasi in pietra tornita, oggetti in oro e 

argento, «Handsteine» �± ornamenti costituiti da un minerale argentifero o piccole 

montagnole di campioni di roccia, composti insieme a rappresentare scene bibliche o di 

vita nelle miniere68 �± strumenti musicali, orologi, strumenti scientifici, automi, oggetti 

�µesotici�¶ provenienti dalle spedizioni nel Nuovo Mondo, manoscritti, stampe e manufatti 

naturali, curiosità, rarità di ogni genere. Questa moltitudine di elementi era suddivisa 

secondo il principio di omogeneità dei materiali, associati insieme sulla base di ciò di 

�F�X�L�� �H�U�D�Q�R�� �I�D�W�W�L�� �V�H�Q�]�D�� �W�H�Q�H�U�H�� �L�Q�� �F�R�Q�V�L�G�H�U�D�]�L�R�Q�H�� �O�¶�H�S�R�F�D���� �O�R�� �V�W�L�O�H�� �R�� �L�O�� �V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�R���� �'�D�O��

soffitto pendevano tassidermie e le pareti erano ricoperte di dipinti i soggetti mitologici 

si alternavano ai molteplici ritratti degli stessi Asburgo e di altre figure della storia, che 

�F�R�P�H�� �O�¶�D�P�S�L�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �D�U�P�L�� �H�� �D�U�P�D�W�X�U�H�� �G�L�V�S�R�V�W�H�� �Q�H�O�O�H�� �D�O�W�U�H�� �V�D�O�H�� �G�H�O�� �F�D�V�W�H�O�O�R����

�H�Y�L�G�H�Q�]�L�D�Q�R�� �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �S�H�U�� �T�X�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L��testimonianza di eventi storici. 

Minerali e medaglie erano conservati insieme su dei grandi tavoli, e in due piccole sale 

adiacenti si trovavano armi da caccia, antichità e sculture69. 

La collezione di Ambras incarna a pieno il concetto di Kunstkammer  come 

collezione di arte e rarità, nata dal vivo interesse e impegno di Ferdinando come 

collezionista, che ottenne gli oggetti migliori tramite agenti, contatti diplomatici, doni e 

fondando lui stesso una scuola di arte vetraia portando a Innsbruck i soffiatori di 

Murano70. Nel 1594 Ferdinando II nominò il figlio minore avuto dal primo matrimonio 

 
67 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., p. 49. 
68 M. Leithe-Jasper, R. Distelberger, W. Prohaska, a cura di, Vienna: il Kunsthistorisches Museum: il 
tesoro e la collezione di scultura e arti decorative, la pinacoteca, Firenze, Scala, Passigli, 1985, p. 97. 
69 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., pp. 49-50; 
Leithe-Jasper, Distelberg, Prohaska, Vienna: il Kunsthistorisches Museum cit., p. 97. 
70 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., p. 50; 
Leithe-Jasper, Distelberg, Prohaska, Vienna: il Kunsthistorisches Museum cit., p. 97. 
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come erede delle sue collezioni, il quale però, poco interessato alla collezione, avviò 

�G�H�O�O�H�� �W�U�D�W�W�D�W�L�Y�H�� �G�L�� �Y�H�Q�G�L�W�D�� �F�R�Q�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �5�R�G�R�O�I�R�� �,�,���� �Q�L�S�R�W�H�� �G�L�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R����

�/�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�F�T�X�L�V�W�z�� �L�O�� �S�D�O�D�]�]�R�� �H�� �O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �S�H�U�� ���������������� �I�L�R�U�L�Q�L�� �Q�H�O�� ���������� �H�� �Q�R�Q�� �Q�H��

�P�R�G�L�I�L�F�z�� �O�¶�D�V�V�H�W�W�R���� �U�L�P�R�V�V�H�� �V�R�O�R�� �G�X�H�� �F�L�P�H�O�L�� �G�L�� �S�U�H�J�L�R���� �O�D�� �F�R�S�S�D�� �G�¶�D�J�D�W�D�� �H�� �L�O�� �F�R�U�Q�R�� �G�L��

unicorno. Ulteriori trasferimenti avvennero nel 1665 quando Leopoldo I fece portare via 

libri e manoscritti, e nel 1713 Carlo VI fece lo stesso per le monete e le medaglie, 

spostandole da Ambras a Vienna71. 

1.2.3. Johann Baptist Primisser. 

Nel momento in cui Maria Teresa incaricò Duval di recarsi al Castello di Ambras per 

selezionare dei dipinti da trasferire nella appena fondata Gemäldegalerie del Belvedere, 

il «Schloßhauptmann» �± il responsabile del preposto al castello �± era Johann Baptist 

Primisser (1739 �± 1815). 

Nato a Prad, conclude gli studi a Innsbruck per poi recarsi a Vienna nel settembre del 

1765, diventando segretario a servizio del ministro e colonnello�±cancelliere Rudolf von 

Chotek. A quei tempi a capo del Castello vi era Karl Maximilian von Kiepach, che non 

era più in grado di compiere il suo incarico e richiese che entrambe le cariche da lui 

ricoperte («Burgpfleger» e «Schloßhauptmannschaft») venissero passate al figlio, Karl 

Johann, per principio di cum spe successionis. Su suggerimento del Gubernium del 

Tirolo, con a capo Ignaz Kassian Bonaventura von Enzenberg, Primisser si candidò il 27 

maggio 1768 per il ruolo di «Schloßhauptmann» del Castello di Ambras, dietro 

�F�R�Q�F�H�V�V�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D��Teresa. Altre due figure sostenevano la sua 

candidatura: in primis lo stesso conte von Chotek che, a quanto riporta Lhotsky, sul letto 

�G�L�� �P�R�U�W�H�� �I�H�F�H�� �L�O�� �Q�R�P�H�� �G�L�� �3�U�L�P�L�V�V�H�U�� �D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D���� �P�D�� �D�Q�F�K�H�� �9�D�O�H�Q�W�L�Q��

Duval, come riportato nella relazione del Gubernium alla Cancelleria della Corte di 

Vienna, riporta le eccezionali abilità di Johann Baptist per la scienza numismatica, oltre 

alla dedizione allo studio della stessa e la conoscenza delle lingue. Alla fine, si decise di 

affidate la carica di «Burgpfleger» a Karl Johann e di «Schloßhauptmann» a Primisser72. 

Johann Baptist venne nominato il 4 gennaio 1772 e nel maggio dello stesso anno, di 

 
71 Kirchweger, Die Kunstkammern der österreichischen Habsburgerinnen und Habsburger cit., pp. 50-51. 
72 J. Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser, Pichler, 1861, pp. 26, 33; Lhotsky, Festschrift cit., p. 441. 



24 
 

ritorno da un viaggio in Italia con i nipoti del conte Chotek,  si recò a Innsbruck. Dopo 

�D�Y�H�U���S�U�H�V�W�D�W�R���J�L�X�U�D�P�H�Q�W�R�����D�V�V�X�Q�V�H���O�¶�L�Q�F�D�U�L�F�R���G�D�O�������D�O���������D�J�R�V�W�R����Nel mentre, Karl Johann 

von Kiepach era gradualmente diventato inabile al servizio, decise perciò di dimettersi e 

�P�R�U�u���Q�H�O�O�¶�R�W�W�R�E�U�H���G�H�O�O�R���V�W�H�V�V�R���D�Q�Q�R73. 

Quando prese in mano la direzione del Castello di Ambras, la collezione riversava in 

un grande disordine, perciò si riconosce a Primisser il merito di averla riordinata e 

organizzata sistematicamente, per poi elaborare un catalogo completo. Per quanto 

riguarda i dipinti, ad esempio, questi erano sparsi per il palazzo e senza alcun numero di 

�U�L�F�R�Q�R�V�F�L�P�H�Q�W�R���� �W�X�W�W�D�Y�L�D���� �Q�H�O�O�¶�L�Q�Y�H�Q�W�D�U�L�R�� �H�U�D�Q�R�� �U�L�S�R�U�W�D�W�L�� �Q�X�P�H�U�D�W�L���� �P�D�� �O�D�� �Q�X�P�H�U�D�]�L�R�Q�H��

ricominciava sette volte74. Il risultato di questo lavoro fu il catalogo «Kurze Nachrichten 

von dem k. k. Raritätenkabinet zu Ambras in Tyrol mit 158 Lebens-beschreibungen der 

Fürsten und Feldherren, deren Rüstungen und Waffen in darin aufbehalten worden, für 

die Neugierde der Liebhaber und Reisenden», pubblicato a Innsbruck nel 1777 e che si 

dimostra essere non solo un catalogo di armature, ma un vero e proprio compendio di 

�Q�D�W�X�U�D�O�L�D���� �D�Q�W�L�F�K�L�W�j���� �P�R�Q�H�W�H���� �D�V�V�X�P�H�Q�G�R�� �J�U�D�Q�G�H�� �L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D�� �� �S�H�U�� �O�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H��

moderna delle collezioni essendo basata su principi scientifici75. 

1.2.4. La movimentazione del patrimonio di Ambras. 

Verso la fine del XVIII secolo, il Castello di Ambras attraversò molteplici mutamenti 

�G�L���I�X�Q�]�L�R�Q�H�����L���T�X�D�O�L���D�Q�G�D�U�R�Q�R���D���F�R�P�S�U�R�P�H�W�W�H�U�H���O�¶�X�Q�L�W�j���G�H�J�O�L���R�J�J�H�W�W�L���G�H�O�O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� 

Nel 1779 il Castello era stato trasformato in una caserma e poco dopo in un 

�S�H�Q�L�W�H�Q�]�L�D�U�L�R���� �O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �T�X�L�Q�G�L�� �G�R�Y�H�Y�D�� �H�V�V�H�U�H�� �W�U�D�V�I�H�U�L�W�D�� �D�O�� �P�R�Q�D�V�W�H�U�R�� �G�H�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H��

disciolto dei gesuiti a Hall76. 

Nel 1796 ospitò la farmacia e il registro da campo («Feldregistratur») milanese, e gli 

oggetti della collezione vennero portati a Linz e a Pilsen, in Boemia77. 

 
73 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 34; Lhotsky, Festschrift cit., p. 441. 
74 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 34. 
75 C. Unterkircher, Chronik von Innsbruck, Innsbruck, Druck und Verlag der Vereinsbuchhandlung, 1897, 
p. 110; Lhotsky, Festschrift cit., p. 457. 
76 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35. 
77 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Unterkircher, Chronik von Innsbruck cit., p. 127. 
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�1�H�O���������������L�O���J�L�R�U�Q�R���������J�L�X�J�Q�R���L�O���W�H�V�R�U�R���U�L�W�R�U�Q�D���D�G���$�P�E�U�D�V���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�H���F�D�V�V�H���F�K�H��

�Q�R�Q�� �H�U�D�Q�R�� �V�W�D�W�H�� �G�L�V�L�P�E�D�O�O�D�W�H���� �H�� �Q�H�O�� �P�H�Q�W�U�H�� �L�O�� �&�D�V�W�H�O�O�R�� �Y�L�H�Q�H�� �F�R�Q�Y�H�U�W�L�W�R�� �Q�H�O�O�¶�R�V�S�H�G�D�O�H��

principale �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R���L�W�D�O�L�D�Q�R78. 

Nel 1799 il Castello servì una seconda volta come ospedale da campo, e così le 

quindici casse con gli oggetti della collezione vennero inviati a marzo del medesimo 

�D�Q�Q�R�� �D�O�O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�R�� �I�H�X�G�D�O�H�� �G�L�� �,�Q�Q�V�E�U�X�F�N���� �$�� �Q�R�Y�H�P�E�U�H�� �R�V�S�L�W�z��molti russi convalescenti 

dalle battaglie, e il Castello si salvò da un incendio grazie a un servitore. A dicembre 

venne trasformato prima in ospedale di guarnigione, e poi per la terza volta in ospedale 

da campo79. 

L�¶�L�Q�D�V�S�U�L�U�V�L���G�H�O���F�R�Q�I�O�L�W�W�R���F�R�Q���1�D�S�R�O�H�R�Q�H���Iece temere per il destino della collezione di 

Ambras, che da questo momento in avanti non troverà una sede stabile fino al 1813, con 

il custode Johann Baptist Primisser che dovrà fuggire con essa cinque volte80. A seguire 

una scansione cronologica dettagliata sulla movimentazione del tesoro di Ambras �± 

riportata per primo da Josef Bergmann, curatore dal 1828 del Gabinetto di Monete e 

Antichità, nel suo testo «Die fünf gehlernte Primisser» del 186181. 

Nel settembre del 1800, le casse di Ambras furono �W�U�D�V�S�R�U�W�D�W�H���G�D�O�O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�R���G�H�O���I�H�X�G�R��

di Niederwall�V�H�H���� �V�X�O�� �'�D�Q�X�E�L�R���� �H�� �F�R�Q�� �O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�R�� �G�L�� �,�Q�Q�V�E�U�X�F�N�� �D�� �.�O�R�V�W�H�U�Q�H�X�E�X�U�J�� �I�L�Q�R�� �D��

�+�H�L�Q�E�X�U�J�����'�D���T�X�L���U�L�W�R�U�Q�D�U�R�Q�R���Y�H�U�V�R���,�Q�Q�V�E�U�X�F�N���O�¶�������P�D�J�J�L�R���G�H�O����������82. 

Nel 1805 gli oggetti vennero nuovamente impacchettati, inviati a Innsbruck il 24 

ottobre per poi essere trasferiti, passando per la Carinzia, verso Croazia e Ungheria83. La 

pace di Presburgo del 26 dicembre 1805, a conclusione della battaglia di Austerlitz e a 

sua volta della guerra della terza coalizione, prevedeva la cessione del Tirolo alla 

�%�D�Y�L�H�U�D�����)�X���J�U�D�]�L�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R���G�L���-�R�V�H�I���)�U�H�L�K�H�U�U���Y�R�Q���+�R�U�P�D�\�U�����D�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�W�R�U�H���G�L���F�R�U�W�H��

nella Cancelleria di Stato, che i tesori di Ambras non vennero trasferiti in Baviera. Egli 

stesso rivendicò di aver inserito la clausola «et non autrement» nel trattato di pace, e di 

 
78 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Unterkircher, Chronik von Innsbruck cit., p. 128. 
79 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Unterkircher, Chronik von Innsbruck cit., p. 131. 
80 W., K., Primisser, Johann, in Allgemeine Deutsche Biographie, 26, 1888, p. 591. 
81 F. von Kenner, Bergmann, Josef Ritter von, in Allgemeine Deutsche Biographie, 2, 1875, pp. 392-395. 
82 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Unterkircher, Chronik von Innsbruck cit., p. 134. 
83 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Unterkircher, Chronik von Innsbruck cit., p. 139. 
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�D�Y�H�U�� �I�D�W�W�R�� �Y�D�O�H�U�H�� �T�X�H�O�O�H�� �F�K�H�� �I�X�U�R�Q�R�� �O�H�� �X�O�W�L�P�H�� �Y�R�O�R�Q�W�j�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R����

riconoscendo la collezione di Ambras come tesoro inalienabile appartenente alla casa 

�G�¶�$�X�V�W�U�L�D84. 

Nel 1806 la collezione di Ambras venne portata a Vienna e inizialmente depositata in 

luoghi diversi sulla base della tipologia di oggetti, per mancanza di spazio. Le casse 

contenenti armature e dipinti vennero ospitate nella Cancelleria Imperiale di Hofburg. 

Gli oggetti di valore vennero suddivisi tra il «Museo Imperiale e Reale» e il Gabinetto 

di Antichità, mentre la collezione di storia naturale nel Gabinetto di Storia Naturale85. 

Il 22 giugno 1807 le casse vennero trasferite nel Kaisergarten in Ungergasse, un ex-

zuccherificio e in parte anche nel Belvedere Inferiore86. 

�1�H�O�O�¶�D�S�U�L�O�H�� �G�H�O�� ����������gli oggetti vennero impacchettati in fretta per un potenziale 

pericolo e spostati a Peterwardein. Primisser si fece aiutare solamente da due persone 

fidate: Josef Brixner e Andreas Rodler, temendo il coinvolgimento di persone 

sconosciute. Gli oggetti tornarono poi a Vienna�����W�U�D�V�S�R�U�W�D�W�L���V�X�O�O�¶�D�F�T�X�D���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L����������

casse, nella primavera del 1810���� �'�R�S�R�� �T�X�H�V�W�L�� �V�S�R�V�W�D�P�H�Q�W�L���� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D�� �7�H�U�H�V�D��

ordinò che venisse trovato un posto permanente e dignitoso per ospitare le collezioni, e 

alla fine venne scelto il Belvedere Inferiore87. 

Il 29 luglio 1810 Primisser comunicò di aver ricevuto le casse al Belvedere Inferiore 

e di aver iniziato la sistemazione. In totale il Belvedere ora ospitava 133 casse, a cui se 

ne aggiungono 6 arrivate via terra e temporaneamente conservate nella tesoreria88. 

A settembre 1813, una nuova minaccia non definita portò nuovamente la collezione 

di Ambras a essere raccolta e trasportata in 121 casse lungo il Danubio fino a Heimburg, 

�G�R�Y�H���U�L�V�F�K�L�z���G�L���D�Q�G�D�U�H���S�H�U�V�D���D���F�D�X�V�D���G�L���X�Q�¶�L�Q�R�Q�G�D�]�L�R�Q�H89. �1�H�O�O�¶�R�W�W�R�E�U�H���G�H�O�O�R���V�W�H�V�V�R���D�Q�Q�R����

a Lipsia si decise di far ritornare le casse a Vienna, dove finalmente vennero allestite da 

 
84 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 511-512; H. Wagner, Hormayr, Josef Freiherr von, in Neue Deutsche 
Biographie, 9, 1972, pp. 625-626. 
85 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35. 
86 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Lhotsky, Festschrift cit., p. 513. 
87 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Lhotsky, Festschrift cit., p. 513. 
88 Lhotsky, Festschrift cit., p. 513. 
89 Lhotsky, Festschrift cit., p. 514. 
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Primisser e il figlio Alois90. Johann Baptist tentò poi nel 1814 di recuperare �X�Q�¶armatura 

alienata �Q�H�O���������������F�R�Q���O�D���W�U�D�V�P�L�V�V�L�R�Q�H���L�O�������G�L���O�X�J�O�L�R���G�D���S�D�U�W�H���G�H�O���F�L�D�P�E�H�O�O�D�Q�R���G�H�O�O�¶�H�O�H�Q�F�R��

�G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �U�H�F�O�D�P�D�W�L�� �D�O�O�¶�L�Q�F�D�U�L�F�D�W�R�� �G�L�� �D�I�I�D�U�L�� �D�X�V�W�U�L�D�F�L�� �D�� �3�D�U�L�J�L���� �0�D�� �O�¶�D�U�P�D�W�X�U�D�� �Q�R�Q�� �Y�H�Q�Q�H��

mai restituita, essendo già in origine francese91. 

�-�R�K�D�Q�Q���%�D�S�W�L�V�W���3�U�L�P�L�V�V�H�U���P�R�U�u���O�¶�����I�H�E�E�U�D�L�R����������, lasciando in eredità al figlio Alois il 

risultato del suo lavoro di salvaguardia e riorganizzazione del patrimonio asburgico 

proveniente dal Castello di Ambras. 

1.3. La fusione delle collezioni di Ambras e Vienna: Anton Steinbüchel e Alois 

Primisser. 

1.3.1 La direzione Steinbüchel. 

Poco dopo la morte di Johann Baptist Primisser nel 1815���� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �G�H�F�L�V�H�� �G�L��

porre la Collezione di Ambras sotto il controllo del Gabinetto delle Monete e delle 

Antichità, che nel corso dei suoi cambiamenti �± di nome e di oggetti contenuti �± 

�G�L�Y�H�Q�Q�H���X�Q���L�V�W�L�W�X�W�R���G�H�G�L�W�R���D�O�O�D���U�L�F�H�U�F�D���V�F�L�H�Q�W�L�I�L�F�D�����D�V�V�L�F�X�U�D�Q�G�R�V�L���O�¶�D�F�T�X�L�V�L�]�L�R�Q�H���G�H�L���U�H�S�H�U�W�L��

più importanti, antichi e non92. Perciò gli oggetti provenienti da Ambras si unirono al 

Gabinetto, che era diventato un centro per �O�¶�D�Q�W�L�F�D�� �G�L�V�F�L�S�O�L�Q�D�� �G�H�O�O�¶�D�Q�W�L�T�X�D�U�L�D93. Sempre 

in questi anni, Francesco II nominò su consiglio del direttore Franz Neumann tre nuovi 

custodi �± Anton Steinbüchel, Josef Calafanza Arneth e Alois Primisser �± creando anche 

un quarto posto per il quale venne nominato Franz Wachter. Neumann morì poco dopo, 

il 7 aprile 1816, e �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H��sclese come capo provvisorio del Gabinetto Anton 

Steinbüchel (1790-1883)94. 

Nato a Krems sul Danubio il 4 dicembre 1790, Anton Steinbüchel era figlio di un 

�F�K�L�U�X�U�J�R���P�L�O�L�W�D�U�H���F�K�H���J�L�j���D�O�O�¶�H�W�j���G�L���G�L�F�L�R�W�W�R���D�Q�Q�L���V�L���S�U�R�S�R�V�H���G�L���O�D�Y�R�U�D�U�H���F�R�P�H���D�S�S�U�H�Q�G�L�V�W�D��

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���*�D�E�L�Q�H�W�W�R���G�L���0�R�Q�H�W�H���H���0�H�G�D�J�O�L�H�����G�R�Y�H���S�U�H�V�H��servizio il 19 gennaio 1809. 

Egli fece carriera rapidamente, poiché il 28 dicembre 1815 divenne primo custode e, 

come già accennato sopra, alla morte del direttore Franz Neumann, divenne il capo 

 
90 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 35; Lhotsky, Festschrift cit., p. 514. 
91 Lhotsky, Festschrift cit., p. 514. 
92 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 502, 503. 
93 Lhotsky, Festschrift cit., p. 505. 
94 Lhotsky, Festschrift cit., p. 477. 
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provvisorio del Gabinetto95. Steinbüchel era uno studioso molto attivo al tempo, 

prendendo il posto di Neumann anche alla cattedra di Antichità e Numismatica. Egli era 

stato nominato direttore provvisorio del Gabinetto, ma l�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�Y�U�H�E�E�H�� �S�R�W�X�W�R��

nominarlo direttore effettivo se non avesse voluto nominare qualcuno di esterno. Ciò 

infatti avvenne il 17 gennaio 1819, quando Anton Steinbüchel divenne direttore del 

Gabinetto di Monete e Antichità, comprendente la collezione di Ambras96. Questo 

logicamente determinò la salita di grado di Arneth a primo custode, Alois a secondo e 

Wachter a terzo; il quarto posto rimase vacante per diverso tempo, con Steinbüchel che 

rifiutò un candidato nel dicembre del 1819. Con la morte Alois Primisser nel 1828, si 

�S�U�H�V�H�Q�W�z�� �O�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H�� �D�� �:�D�F�K�W�H�U�� �G�L�� �H�V�V�H�U�H�� �V�H�F�R�Q�G�R�� �F�X�V�W�R�G�H�� �H�� �O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R�� �G�L�� �-�R�V�H�I��

Bergmann nel ruolo di terzo custode. 

Fu anche sotto la guida di Neumann, ma specialmente di Steinbüchel, che il 

Gabinetto di Monete e Antichità esercitò una notevole influenza su gli scavi 

archeologici portati avanti dalla monarchia, diventando responsabile della 

conservazione dei reperti. Un caso esemplare è quello degli scavi dei pavimenti musivi 

romani della città di Salisburgo, dove Steinbüchel riferì il 7 gennaio 1819 di essere 

riuscito a scavare un mosaico, il quale venne poi trasportato a Vienna e 

�W�H�P�S�R�U�D�Q�H�D�P�H�Q�W�H�� �R�V�S�L�W�D�W�R�� �Q�H�O�� �%�H�O�Y�H�G�H�U�H�� �L�Q�I�H�U�L�R�U�H���� �G�R�Y�H�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �O�R�� �D�Q�G�z�� �D��

visionare il 20 gennaio97. Il direttore ampliò notevolmente il Münz-und Antikenkabinett 

anche attraverso la sistemazione delle antichità e lo scambio di oggetti tra le diverse 

collezioni di corte. Con questa modalità Steinbüchel cercò di acquisire ulteriori antichità 

della collezione di Ambras dando in cambio manufatti non antichi: il 19 gennaio 1824 

Steinbüchel chiese dei bronzi antichi di Ambras dando in cambio una serie di avori e 

armi non antiche, entrate nel Gabinetto con le acquisizioni passate di De France98. 

Con la salita di grado di Steinbüchel a direttore e delle altre figure dei custodi, 

�O�¶�X�Q�L�F�R���S�H�U���F�X�L���Q�R�Q���Y�L���H�U�D�Q�R��prospettive di avanzamento della carriera era Arneth. Perciò 

 
95 Lhotsky, Festschrift cit., p. 477. 
96 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 477-478; A. Bernhard-Walcher, Steinbüchel von Rheinwall, Anton, in 
Österreichisches Biographisches Lexikon, 1815�±1950, Band 13, Verlag der Österreichischen Akademie 
der Wissenschaften, Wien 2010, p. 163. 
97 Lhotsky, Festschrift cit., p. 505. 
98 Lhotsky, Festschrift cit., p. 506. 
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Steinbüchel reintrodusse la carica di direttore aggiunto �± un vicedirettore de facto �± che 

avrebbe portato Arneth a guadagnare 200 Gulden in più rispetto al suo stipendio di 1000 

da primo custode. �1�R�Q�R�V�W�D�Q�W�H�� �F�L�z���� �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R�� �L�Q�L�]�L�z�� �D�� �P�R�V�W�U�D�U�H�� �S�R�F�D�� �F�R�Q�V�L�G�H�U�D�]�L�R�Q�H��

�G�H�O�O�¶�D�X�W�R�U�L�W�j�� �G�H�O�� �G�L�U�H�W�W�R�U�H���� �F�R�P�H�� �Q�H�O�� �F�D�V�R�� �G�H�O�� �J�L�U�R�� �S�H�U�V�R�Q�D�O�H�� �F�K�H���$�U�Q�H�W�K�� �I�H�F�H�� �I�D�U�H�� �D�O�O�D��

�'�X�F�K�H�V�V�D�� �'�¶�$�Q�J�R�X�O�H�P�H�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �*�D�E�L�Q�H�W�W�R���� �V�H�Q�]�D�� �Q�R�W�L�I�L�F�D�U�H�� �L�O�� �G�L�U�H�W�W�R�U�H����Il 

ciambellano capo accolse la richiesta di Steinbüchel ma aggiungendo che Arneth 

avrebbe preso 1200 Gulden già nel ruolo di primo custode, in linea con gli stipendi nel 

Gabinetto di Storia Naturale. Sembra però che lo stesso imperatore Francesco II si 

oppose, e che la ricevuta del pagamento rimase incompiuta. �/�¶�L�Q�F�L�G�H�Q�W�H���� �S�L�•�� �J�O�L��

�D�Q�W�D�J�R�Q�L�V�P�L�� �H�� �O�H�� �J�H�O�R�V�L�H�� �J�L�j�� �S�U�H�V�H�Q�W�L���� �S�R�U�W�D�U�R�Q�R�� �D�O�O�¶�L�Q�D�V�S�U�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�L rapporti tra 

direttore e vice, e l�D���Y�L�F�H�Q�G�D���S�R�U�W�z���D���X�Q�R���V�F�D�Q�G�D�O�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D���=�H�F�F�D���G�L���6�W�D�W�R�����F�K�H���V�L��

concluse con la cacciata di Steinbüchel nel 184099. 

1.3.2. Alois Primisser e la collezione di Ambras. 

Sotto la direzione Steinbüchel operò anche il figlio di Johann Baptist Primisser, Alois 

(o Aloys, 1796-1827). Nato a Innsbruck il 25 luglio 1796, Alois si trasferì a Vienna nel 

1805 quando al padre venne affidato il compito di riorganizzare la collezione di Ambras 

appena arrivata in città. Durante sistemazione finale della collezione di Ambras 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �%�H�O�Y�H�G�H�U�H�� �,�Q�I�H�U�L�R�U�H���� �$�O�R�L�V�� �I�H�F�H�� �G�D�� �D�V�V�L�V�W�H�Q�W�H�� �D�O�� �S�D�G�U�H�� �H�� �L�O�� �V�X�R�� �D�L�X�W�R��

�G�L�Y�H�Q�Q�H�� �V�H�P�S�U�H�� �S�L�•�� �I�U�H�T�X�H�Q�W�H�� �G�D�W�R�� �L�O�� �G�H�F�O�L�Q�R�� �G�H�O�O�D�� �V�D�O�X�W�H�� �G�L�� �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���� �,�O�� ���� �O�X�J�O�L�R��

1814 il capo ciambellano fece richiesta di assunzione di Alois Primisser come 

�D�S�S�U�H�Q�G�L�V�W�D���� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �)�U�D�Q�F�H�V�F�R�� �,�,�� �O�D�� �D�S�S�U�R�Y�z�� �L�O�� ������ �O�X�J�O�L�R�� �H���$�O�R�L�V�� �L�Q�L�]�L�z�� �D�� �O�D�Y�R�U�D�U�H��

con uno stipendio di 300 Gulden a partire dal 1° agosto 1814100. Dopo aver portato a 

termine i suoi studi in filosofia, Alois presentò domanda nel 1815 e venne nominato 

terzo custode del Gabinetto di Monete e Antichità �± a cui nel mentre era stata accorpata 

la collezione tirolese �± il 12 marzo 1816101. 

Già nel 1815 iniziava a emergere il tema della nazionalizzazione �± avendo come 

obiettivo la vendita �± della collezione di Ambras giunta a Vienna, specialmente per via 

 
99 Lhotsky, Festschrift cit., p. 479. 
100 Lhotsky, Festschrift cit., p. 490. 
101 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 46; W., K., Primisser, Alois, in Allgemeine Deutsche 
Biographie, 26, 1888, pp. 590-591. 
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�G�H�O�O�H���G�L�I�I�L�F�R�O�W�j���L�Q���F�X�L���U�L�Y�H�U�V�D�Y�D���O�D���F�D�V�V�D���S�U�L�Y�D�W�D���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���,�,�� Ciò risulta 

ancora più comprensibile considerando le spese affrontate per il recupero della 

collezione: 25.069 Gulden. Il 3 luglio 1816 lo stesso Alois Primisser presentò una 

richiesta che la restante parte della collezione rimasta nel Castello di Ambras venisse 

�S�R�U�W�D�W�D���D���9�L�H�Q�Q�D�����H���D���T�X�H�V�W�D���U�L�F�K�L�H�V�W�D���V�L���D�I�I�L�D�Q�F�z���X�Q�¶�D�O�W�U�D���U�L�F�H�U�F�D�����T�X�H�O�O�D���G�H�L���G�R�F�X�P�H�Q�W�L�����,�O��

valore della collezione, infatti, era direttamente proporzionale alla quantità di documenti 

�L�Q�G�L�Y�L�G�X�D�E�L�O�L�� �V�X�O�O�¶�H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���� �O�¶�D�X�W�H�Q�W�L�F�L�W�j�� �H�� �O�¶�D�F�T�X�L�V�L�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �F�L�D�V�F�X�Q�� �R�J�J�H�W�W�R�� Il capo 

ciambellano si rivolse al governatore di Tirolo e Vorarlberg, che aveva ricevuto gli atti 

ufficiali e consegnati alla biblioteca di corte, poi trafugati da bavaresi e francesi. Sulla 

base di questi venne redatto un inventario il 12 settembre 1816, degli oggetti in esso 

�F�R�Q�W�H�Q�X�W�L���O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���R�U�G�L�Q�z���O�D���U�H�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�H���D�O�O�D���F�D�S�S�H�O�O�D���G�H�O���&�D�V�W�H�O�O�R���G�L���$�P�E�U�D�V���G�H�J�O�L��

oggetti ecclesiastici in argento102. 

�/�¶�D�Q�Q�R�� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�R alla sua nomina a terzo custode, �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �I�R�U�Q�u ad Alois una 

carrozza per recarsi al Castello di Ambras e recuperare quanto rimaneva di prezioso per 

portarlo a Vienna. Il viaggio durò sette giorni e raggiunse Innsbruck il 29 settembre 

1817, insieme alla sorella. Dopo una breve sosta nella città, il 2 ottobre si recò al 

Castello di Ambras e venne accolto dal direttore del castello Marquard. Nelle sue note 

di viaggio, Alois descrive gli ambienti del castello riporta come questi contengano 

oramai solo «tristi resti delle antiche glorie», gli oggetti sono tra di loro mescolati, tra 

quadri senza cornice, armature e cavalli spogli delle loro bardature. Solo nella Tesoreria 

è possibile trovare alcuni oggetti degni di nota, mentre nel Castello Superiore la sala da 

pranzo e la Sala Spagnola sono completamente vuote103. Gli oggetti selezionati da Alois 

�Y�H�Q�Q�H�U�R���W�U�D�V�S�R�U�W�D�W�L���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L���G�L�H�F�L���R���G�R�G�L�F�L���F�D�V�V�H�����L�P�E�D�O�O�D�W�H���D�G���$�P�E�U�D�V���H���W�U�D�V�S�R�U�W�D�W�H��

per via acquatica e sotto scorta fino a Vienna. Le lacune del Castello sarebbero dovute 

 
102 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 524, 525. 
103 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., pp. 47-48: «Ich kann Euch nicht beschreiben (heisst est), 
wie mich alles ansprach, was ich als Kind so oft gesehen hatte. Wier giengen in die Büchsenkammer, in 
die Schatzkammer, in die Rüstkammer, wo uberall nur noch traurige Überreste ihrer vorigen 
Herrlichkeiten verwart werden. Alles ist jetzt untereinander gemengt, Bilder ohne Rahmen, Harnische, 
Leere Pferde. Nur die Schatzkammer enthält noch einige niedliche Sachen. Das obere Schloss ist, bis auf 
den Speisesaal, wo die grossen Familienbilder hängen, und den Spanischen Saal, wo die Bataillen sind �± 
ganz leer. Ich konnte hier also nur die herrliche Aussicht auf die Gegen um Innsbruck und auf den 
Wasserfall geniessen». 
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essere riempite con alcuni quadri della Pinacoteca, oltre ad altre opere come i duplicati 

�G�L���S�L�H�W�U�H���W�D�J�O�L�D�W�H�����P�D���L�Q���H�Q�W�U�D�P�E�L���L���F�D�V�L���O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���V�L���R�S�S�R�V�H104.  

Tornato a Vienna, Alois completò la descrizione della collezione di Ambras nel 1818, 

�F�K�H�� �S�X�E�E�O�L�F�z�� �D�� �V�X�H�� �V�S�H�V�H�� �O�¶�D�Q�Q�R�� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�R�� �F�R�Q�� �L�O�� �W�L�W�R�O�R��«Die kaiserlich-königliche 

Ambraser-Sammlung beschrieben von Alois Primisser»105. Nello stesso anno Alois si 

occupò di organizzare e descrivere le monete e i medaglisti moderni contenuti nel 

Gabinetto, oltre a tenere due volte a settimana lezioni di numismatica e archeologia 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�R���V�W�H�V�V�R�����U�L�F�R�U�G�D�W�H���G�D���%�H�U�J�P�D�Q�Q���F�R�P�H���H�V�H�P�S�L�R���G�H�O�O�H���T�X�D�O�L�W�j���L�Q�W�H�O�O�H�W�W�X�D�O�L��

�G�L�� �3�U�L�P�L�V�V�H�U�� �Q�H�O�O�¶�D�P�E�L�W�R106. Sempre nel 1818, il 13 gennaio, Francesco II decise 

ufficialmente di nazionalizzare la collezione di Ambras, e Alois venne incaricato di 

presentare gli inventari necessari al trasferimento della collezione. Tuttavia, la questione 

rimase in sospeso nel momento in cui emerse che la vendita della collezione non 

sarebbe andata a ripagare completamente gli anticipi concessi alla cassa privata degli 

Asburgo. �/�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���G�L���$�P�E�U�D�V���U�L�P�D�V�H���F�R�V�u���G�L���S�U�R�S�U�L�H�W�j���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���H���J�H�V�W�L�W�D���G�D��

un funzionario del Gabinetto di Monete e Antichità. Ulteriori prelievi da Innsbruck 

�Y�H�Q�Q�H�U�R�� �I�D�W�W�L�� �Q�H�O�� ���������� �H�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�Q�Q�X�Q�F�L�z�� �X�Q�D�� �V�H�F�R�Q�G�D�� �Y�R�O�W�D�� �O�D�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�L�]�]�D�]�L�R�Q�H 

della collezione nel dicembre 1832107. Alois Primisser morì nella sua residenza nel 

Belvedere Inferiore il 25 luglio 1827, a causa di una polmonite108. 

Il Gabinetto di Numismatica, a cui venne aggiunta la collezione di Ambras, 

inizialmente noto come Münz-und Medaillen Kabinett e successivamente ribattezzato 

Münz-und Antiken Kabinett, fu una delle collezioni imperiali che subì le maggiori 

trasformazioni in termini di tipologia di oggetti contenuti. Su disposizione di Maria 

Teresa, il Gabinetto accolse tutte le pietre preziose intagliate presenti nel Tesoro 

imperiale, e in seguito, seppur per un breve periodo, anche alcuni esemplari di pietre 

 
104 Lhotsky, Festschrift cit., p. 525. 
105 Lhotsky, Festschrift cit., p. 492; Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. 
mit einem Ausblick auf die Zeit um 1800 cit., p. 40. 
106 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 55; Lhotsky, Festschrift cit., p. 492. 
107 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 525, 526. 
108 Bergmann, Die fünf gehlernte Primisser cit., p. 52; Primisser, Alois, in Allgemeine Deutsche 
Biographie cit., p. 590. 
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intagliate provenienti da Ambras, che vennero successivamente restituiti109. Il Gabinetto 

subì inoltre un cambiamento di denominazione a seguito dell'acquisizione, durante il 

regno di Giuseppe II, di "idoli" in bronzo, marmo, terracotta, nonché di piatti e bracciali 

d'argento, che ridefinirono la collezione come un insieme di monete e antichità. Infine, 

vi fu il travagliato trasferimento della collezione di Ambras a Vienna, avvenuto in 

seguito alla cessione del Tirolo alla Baviera. Tuttavia, già prima di questo trasferimento, 

la collezione subì una significativa perdita di esemplari di naturalia, trasferiti dal 

Castello di Ambras all'Università di Innsbruck, compromettendo così la sua integrità 

ancor prima della partenza dal Tirolo110. È importante sottolineare però come 

spostamento della collezione di Ambras fu ciò che contribuì a minimizzare le perdite 

durante la guerra; si registrò infatti soltanto la perdita di un'armatura francese, per la 

quale si tentò un recupero nel 1806, e di alcune armi, tra cui 247 fucili che, per la 

maggior parte, dovettero essere consegnati alla commissione bavarese111. Notevole è 

anche il fatto che, nonostante le numerose movimentazioni, sia all'interno del Tirolo sia 

tra le diverse sedi delle collezioni imperiali a Vienna, non si verificarono ulteriori 

perdite nella collezione. La lungimiranza dimostrata nel mettere al sicuro le collezioni, 

la cura meticolosa prestata durante i trasferimenti e l'intensa attività di riorganizzazione 

del patrimonio una volta giunto a Vienna, inizialmente condotta da Johann Baptist e 

successivamente ampliata dal figlio Alois Primisser, furono tutti elementi fondamentali 

che consentirono alla collezione di Ambras di divenire parte integrante del patrimonio 

imperiale viennese. Grazie a queste azioni, la collezione è giunta fino ai nostri giorni e 

oggi costituisce una parte fondamentale della Kunstkammer  del Kunsthistorisches 

Museum. 

 

 
109 Hassmann, Die k. k. Sammlungen unter Maria Theresia und Joseph II. mit einem Ausblick auf die Zeit 
um 1800 cit., p. 39; Lhotsky, Festschrift cit., p. 463 
110 Lhotsky, Festschrift cit., p. 527. 
111 Lhotsky, Festschrift cit., p. 523. 
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2. La Kunstkammer al�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O��Kaiserlich-Königlichen 

Kunsthistorisches Hofmuseum. 

La progressiva suddivisione delle collezioni asburgiche fu avviata nel corso del 

XVIII secolo attraverso la creazione �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�L���S�D�O�D�]�]�L���L�P�S�H�U�L�D�O�L���Y�L�H�Q�Q�H�V�L di diverse 

istituzioni, corrispondenti ad altrettanti settori del sapere. In questo periodo si assiste 

alla fondazione della Hofbibliothek (Biblioteca di Stato), del Münz- und 

Antikenkabinett, della Gemäldegalerie, dei Haus-, Hof- und Staatsarchiv (Archivio di 

Casata, di Corte e di Stato), �O�¶Hofjagd- und Sattelkammer (Sala da Caccia di Stato), 

�O�¶Astronomisch-Physikalische Kabinett e il Naturalienkabinett. A queste si affiancano la 

�I�R�Q�G�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�$�F�F�D�G�H�P�L�D�� �7�H�U�H�V�L�D�Q�D�� �H�� �O�D�� �F�U�H�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶Hofmobilienamt (Ufficio del 

Mobilio di Stato). Solo �D�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R���G�H�O���V�H�F�R�O�R���V�X�F�F�H�V�V�L�Y�R��però gli oggetti provenienti dal 

Castello di Ambras vennero trasferiti in via definitiva nel Belvedere Inferiore, nella 

primavera del 1810; secondo Lhotsky, fu in questo contesto che la collezione 

�G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R del Tirolo cominciò a rivestire un peso �U�L�O�H�Y�D�Q�W�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O��

più ampio panorama delle collezioni asburgiche112. 

�,�O�� �S�H�U�L�R�G�R�� �D�Q�W�H�F�H�G�H�Q�W�H�� �O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�� �.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V�� �0�X�V�H�X�P��nel 1891 è 

contraddistinto da ulteriori processi di movimentazione e riorganizzazione, resi 

�Q�H�F�H�V�V�D�U�L�� �G�D�O�O�¶�H�Q�R�U�P�H�� �Y�D�V�W�L�W�j�� �G�H�O�� �S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R�� �D�U�W�L�V�W�L�F�R�� �H�� �G�D�O�O�¶�L�P�S�H�J�Q�D�W�L�Y�R�� �W�H�Q�W�D�W�L�Y�R�� �G�L��

individuare per ciascun nucleo collezionistico la collocazione più appropriata. Questo 

�V�H�F�R�Q�G�R�� �F�D�S�L�W�R�O�R�� �V�L�� �S�U�R�S�R�Q�H�� �F�R�P�H�� �X�Q�D�� �U�L�I�O�H�V�V�L�R�Q�H�� �V�X�O�O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�P�R��

�S�U�L�Q�F�L�S�H�V�F�R�� �Y�H�U�V�R�� �X�Q�D�� �F�R�Q�I�L�J�X�U�D�]�L�R�Q�H�� �P�X�V�H�D�O�H���� �F�R�Q�� �X�Q�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H�� �U�L�Y�R�O�W�D�� �D�O��

consistente corpus di oggetti provenienti da Ambras. Come si analizzerà 

successivamente, tali oggetti perdono progressivamente il carattere di �U�D�U�L�W�j���H�G���µ�D�U�W�L�I�L�F�L�¶ 

�F�K�H�� �O�L�� �D�Y�H�Y�D�� �U�H�V�L�� �D�I�I�D�V�F�L�Q�D�Q�W�L�� �Q�H�L�� �V�H�F�R�O�L�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�L���� �H�� �F�R�Q�� �O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O��Kaiserlich-

Königlichen Kunsthistorisches Hofmuseum vengono progressivamente assimilati alla 

categoria delle arti applicate, da intendersi come arti in cui il processo creativo che le 

�R�U�L�J�L�Q�D�� �Q�R�Q�� �q�� �I�L�Q�H�� �D�� �V�H�� �V�W�H�V�V�R�� �P�D�� �Y�R�O�W�R�� �D�O�O�D�� �U�H�D�O�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �G�¶�X�V�R�� �H�� �G�L��

arredamento113. 

 
112 Lhotsky, Festschrift cit., p. 538. 
113 Piras, Anna Maria, Arti applicate in Enciclopedia Italiana �± VII Appendice, Treccani, 2006. 
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�����������/�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���S�U�L�P�D���G�H�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���G�H�O���P�X�V�H�R�� 

Mentre a Vienna si stava verificando una crescente specializzazione nella 

classificazione del patrimonio asburgico, nel 1842 fu avviata a Innsbruck la 

progettazione e la costruzione del «Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum» su iniziativa 

dell'architetto Anton Mutschlechner. La fondazione del museo statale del Tirolo divenne 

�X�Q�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H���L�P�S�R�U�W�D�Q�W�H���G�L���H�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�H���G�H�O���G�H�V�L�G�H�U�L�R���G�L���U�L�S�R�U�W�D�U�H���Q�H�O���W�H�U�U�L�W�R�U�L�R���W�L�U�R�O�H�V�H���O�D��

collezione di Ambras, in un periodo in cui anche il Castello di Ambras era oggetto di 

significativi interventi di restauro. La richiesta formale di rimpatrio della collezione fu 

presentata il 26 maggio 1844, evidenziando sia il valore storico e culturale della 

collezione, stimato in 235.000 G�X�O�G�H�Q���� �V�L�D�� �O�¶�L�P�S�H�J�Q�R�� �J�L�j�� �D�Y�Y�L�D�W�R�� �Q�H�O�� ���������� �S�H�U�� �L�O��

restauro del castello114���� �/�H�� �S�U�H�V�V�L�R�Q�L�� �H�V�H�U�F�L�W�D�W�H�� �U�L�X�V�F�L�U�R�Q�R�� �D�G�� �D�W�W�L�U�D�U�H�� �O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�H��

�S�L�•�� �D�O�W�H�� �F�D�U�L�F�K�H�� �L�P�S�H�U�L�D�O�L���� �F�X�O�P�L�Q�D�Q�G�R�� �Q�H�O�O�D�� �G�H�F�L�V�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �)�U�D�Q�F�H�V�F�R��

Giuseppe I, durante un soggiorno a Ischl, in Alta Austria. In seguito a negoziazioni orali 

�U�L�V�H�U�Y�D�W�H���� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�F�F�R�Q�V�H�Q�W�u�� �D�O�� �W�U�D�V�I�H�U�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L���$�P�E�U�D�V da 

Vienna in Tirolo nel minor tempo possibile. La decisione fu ufficialmente annunciata il 

�������R�W�W�R�E�U�H�������������G�D�O�O�¶�2�E�H�U�V�W�K�R�I�P�H�L�V�W�H�U�����F�K�H���V�R�W�W�R�O�L�Q�H�z���Q�R�Q���V�R�O�R���O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H��

di accelerare i preparativi per il trasporto, ma anche la necessità di procedere al rinnovo 

del palazzo di Innsbruck, considerato che dal 1844 erano stati compiuti pochissimi 

progressi in tal senso. Le figure inizialmente incaricate furono Joseph Bergmann, ma 

successivamente il compito passò al barone Sacken, custode della collezione di Ambras. 

�4�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���V�L���U�H�F�z���L�P�P�H�G�L�D�W�D�P�H�Q�W�H���V�X�O���S�R�V�W�R���D�F�F�R�P�S�D�J�Q�D�W�R���G�D���-�R�V�H�S�K���/�D�Q�J�����L�V�S�H�W�W�R�U�H��

della Scuderia di corte e Governatore del Belvedere. Sacken organizzò il trasporto delle 

opere utilizzando tra i venti e i ventidue carri trainati da quattro cavalli ciascuno, con un 

�F�R�V�W�R�� �F�R�P�S�O�H�V�V�L�Y�R���� �F�R�P�S�U�H�Q�V�L�Y�R�� �G�H�O�O�¶�L�Q�V�W�D�O�O�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �D�G���$�P�E�U�D�V�� �S�U�H�Y�L�V�W�D��

per il 20 dicembre 1855, pari a 18.112 Gulden e 9 Kreuzer. Parallelamente, su forte 

raccomandazione dello stesso Sacken, fu redatto un nuovo inventario della collezione di 

�$�P�E�U�D�V�����S�X�E�E�O�L�F�D�W�R���L�O�������D�S�U�L�O�H���G�H�O�O�¶�D�Q�Q�R���S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H�� 

�/�D�� �S�U�L�Q�F�L�S�D�O�H�� �I�R�U�]�D�� �S�R�O�L�W�L�F�D�� �Q�H�O�� �7�L�U�R�O�R�� �G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �H�U�D�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D��

�&�D�U�O�R�� �/�X�G�R�Y�L�F�R���� �D�� �F�X�L�� �S�X�z�� �H�V�V�H�U�H�� �D�W�W�U�L�E�X�L�W�D�� �O�¶�L�Q�L�]�L�D�W�L�Y�D�� �G�L�� �U�L�S�R�U�W�D�U�H�� �O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L��

 
114 Lhotsky, Festschrift cit., p. 551. 
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Ambras nella regione. Tuttavia, i progetti di ricostruzione avanzati da Sacken e Lang 

non ottennero il consenso sperato. Nel maggio del 1856 fu coinvolto Ludwig Förfter, 

successivamente noto per il suo contributo al progetto della Ringstrasse a Vienna, il 

quale giudicò il castello presso Innsbruck inadatto a ospitare la collezione e presentò un 

�S�L�D�Q�R�� �G�L�� �U�L�F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H�� �L�O�� ������ �R�W�W�R�E�U�H�� ������������ �4�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���� �W�X�W�W�D�Y�L�D���� �I�X�� �R�J�J�H�W�W�R�� �G�L�� �V�H�Y�H�U�H��

�F�U�L�W�L�F�K�H���G�D���S�D�U�W�H���G�H�O�O�¶�2�E�H�U�V�W�N�l�P�P�H�U�H�U�����8�Q���H�O�H�P�H�Q�W�R���V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�L�Y�R�����U�L�S�R�U�W�D�W�R���G�D���/�K�R�W�V�N�\����

riguarda una nota di Josef Arneth, il quale ricordò che la gestione della collezione di 

Ambras sarebbe rimasta sotto la sua responsabilità anche dopo il trasferimento in Tirolo. 

�7�D�O�H�� �G�H�W�W�D�J�O�L�R�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�� �F�R�P�H���� �Q�R�Q�R�V�W�D�Q�W�H�� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �D�Y�H�V�V�H�� �D�S�S�U�R�Y�D�W�R�� �L�O��

trasferimento della collezione, non fosse nelle condizioni di cederne formalmente la 

proprietà115. La disputa riguardante i progetti di ristrutturazione del castello di Ambras 

si protrasse a lungo, con ulteriori proposte avanzate da Sacken, fino a quando, il 3 

ottobre 1858 l'imperatore Francesco Giuseppe I decretò che il castello sarebbe stato 

ristrutturato seguendo le indicazioni di Förfter, ma che la collezione sarebbe rimasta a 

Vienna. In quel periodo, infatti, si stava delineando sempre più chiaramente il piano di 

costruzione del futuro museo viennese, tanto che già intorno al 1863-64 era stato 

calcolato il numero di stanze in cui sarebbe stata accolta la collezione di Ambras116. 

Oltre a ciò, nel corso degli anni ciascuno dei gabinetti di collezioni asburgiche iniziò ad 

avere la sua propria letteratura specialistica necessaria per la successiva creazione della 

collezione museale. La più ampia riguardava il Münz und Antikenkabinett, che aveva un 

totale di 7267 oggetti e un totale di 15.000 volumi e per la ricchezza e buona 

conservazione delle stampe antiche rimase degna di nota anche nei secoli successivi. La 

collezione proveniente da Ambras possedeva 1215 oggetti e circa 1500 volumi. 

�7�U�D���O�H���I�L�J�X�U�H���F�K�H���U�L�F�R�S�U�R�Q�R���X�Q���U�X�R�O�R���L�P�S�R�U�W�D�Q�W�H���L�Q���T�X�H�V�W�D���I�D�V�H���S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H���D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D��

del museo vi è Quirin Ritter von Leitner (1834-1893). Nato a Klaj, nei pressi del piccolo 

�F�R�P�X�Q�H�� �S�R�O�D�F�F�R�� �G�L�� �1�L�H�S�R�á�R�P�L�F�H���� �/�H�L�W�Q�H�U�� �I�X�� �F�D�S�L�W�D�Q�R�� �G�H�O�� �U�H�J�J�L�P�H�Q�W�R�� �G�L�� �I�D�Q�W�H�U�L�D�� �Q�H�O�O�D��

sua carriera militare e autodidatta in quella museale, durante la quale ambì a fare ordine 

nel vasto panorama della tesoreria imperiale. Nel settembre 1865 venne incaricato di 

�U�L�R�U�G�L�Q�D�U�H���H���F�D�W�D�O�R�J�D�U�H���V�F�L�H�Q�W�L�I�L�F�D�P�H�Q�W�H���L�O���S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R���G�H�O�O�¶�$�U�W�L�O�O�H�U�L�H-Arsenalmuseums e 

 
115 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 552-553. 
116 Lhotsky, Festschrift cit., p. 554. 
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�Q�H�O�O�¶�L�Q�Y�H�U�Q�R�� �G�H�O�� ���������� �U�L�R�U�J�D�Q�L�]�]�z�� �O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �D�U�P�L�� �Q�H�O�O�
�H�[�� �D�U�P�H�U�L�D�� �F�L�Y�L�O�H���$�P�� �+�R�I����

La problematica principale che Leitner individuò fu nella distinzione tra proprietà 

militare, cioè statale, e proprietà imperiale, pertanto definì una classificazione suddivisa 

in beni di corte (ex armeria e armeria imperiale nonché tesoreria) e beni statali (armi 

commissariali di tutti i tipi e donazioni) che si conserva ancora oggi. Inoltre, tra il 1873 

e il 1875 venne incaricato di occuparsi del coordinamento delle collezioni storico-

artistiche della famiglia imperiale, tra le quali è compresa quella del Castello di Ambras 

�L�Q�� �7�L�U�R�O�R���� �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���� �/�H�L�W�Q�H�U�� �G�R�Y�H�W�W�H�� �F�R�P�S�L�H�U�H�� �X�Q�D�� �V�H�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L��

quegli oggetti che sarebbero stati poi trasferiti successivamente al completamento 

�G�H�O�O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R�� �P�X�V�H�D�O�H���� �/�
�L�Q�Y�H�Q�W�D�U�L�R�� �J�H�Q�H�U�D�O�H�� �G�D�� �O�X�L�� �D�Y�Y�L�D�W�R�� �H�G�� �L�O�� �U�H�O�D�W�L�Y�R�� �S�U�R�J�U�D�P�P�D����

approvato dall'Imperatore il 4 maggio 1876, furono in gran parte completati prima che 

una malattia nervosa lo costringesse a chiedere la dimissione da direttore della 

collezione d'armi il 24 marzo 1877117. 

Il 29 giugno 1875118 �P�R�U�u���O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���,�����S�D�G�U�H���G�L���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���*�L�X�V�H�S�S�H�����L�O��

quale aveva abdicato al trono venticinque anni prima. Tuttavia, l'attività di revisione 

delle proprietà imperiali era già iniziata prima della sua morte, come attestano gli 

interventi di Quirin von Leitner precedentemente citati. Per quanto concerne la 

definizione della natura giuridica della collezione di Ambras, questa risale a un decreto 

di Francesco II del 29 gennaio 1807 nel quale il presidente della corte Freiherr von der 

Mark stabilì la destinazione e l'appartenenza delle opere d'arte. Successivamente, il 3 

luglio dello stesso anno, von der Mark chiarì che il tesoro di Ambras doveva essere 

considerato in parte fedecommesso familiare e in parte patrimonio della primogenitura 

dei regnanti, sancendo così la natura giuridicamente privata delle collezioni. Sebbene 

per un periodo sia probabile che l'imperatore avesse goduto del diritto di alienare la 

collezione di Ambras, questa rimase quindi definitivamente legata alla famiglia 

Asburgo-Lorena119�����,�O���������P�D�J�J�L�R�������������O�¶�2�E�H�U�V�W�N�l�P�P�H�U�H�U���V�R�O�O�H�F�L�W�z���O�
�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���D�I�I�L�Q�F�K�p��

disponesse formalmente che la collezione di Ambras restasse a Vienna e fosse integrata 

nel futuro museo imperiale, e più di un anno dopo, il 3 maggio 1876, venne presentato 
 

117 Lhotsky, Festschrift cit., p. 539; W. Hummelberger, Leitner, Quirin Ritter von, in Neue Deutsche 
Biographie, 14, 1985, pp. 172-173. 
118 Nel testo di Lhotsky, la data riportata è 28 giugno 1873. 
119 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 562-564; 568. 
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all'imperatore il programma generale del museo, delineante sia gli obiettivi artistici 

dell'istituzione sia la sua struttura interna. All'interno di tale documento si ribadiva come 

gli oggetti raccolti nelle collezioni fossero proprietà privata dell'imperatore, e tale 

restrizione aveva lo scopo di preservare il carattere tradizionale dei gabinetti privati, che 

costituivano l'origine storica delle varie collezioni120. 

In questo periodo ebbe inizio la pubblicazione dello Jahrbuch des Kunsthistorisches 

Museum Wien, il cui obiettivo era tanto diffondere i risultati delle ricerche ufficiali 

condotte nell'ambito delle collezioni, quanto fungere da strumento di legittimazione e 

difesa contro le critiche più ostili rivolte al museo di nuova istituzione, preoccupazioni 

motivate dalle controversie sorte attorno ai progetti per l'edificio museale. 

Parallelamente, fu intrapresa una riorganizzazione complessiva delle collezioni 

artistiche, condotta secondo le direttive di Quirin von Leitner e che culminò con la 

suddivisione delle collezioni in tre distinti gruppi, approvati dall'imperatore il 13 

maggio 1876: 

Gruppo I: Antichità egizie, collezione di antichità, collezione di monete e medaglie, 

con a capo Sacken; 

Gruppo II: Collezione di oggetti medievali, rinascimentali e moderni e armi, con a 

capo inizialmente Sacken e poi Leitner; 

Gruppo III: Gemäldegalerie e collezione di matrici in rame121. 

Il 19 maggio ebbe inizio la fase preparatoria per �O�¶�D�U�U�H�G�D�P�H�Q�W�R delle singole 

collezioni, un'attività resa necessaria dal completamento della costruzione del museo e 

finalizzata a consentire il trasferimento delle collezioni nella loro nuova sede122. 

�6�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H���� �L�O�� ������ �J�L�X�J�Q�R�� ������������ �O�¶�2�E�H�U�V�W�N�l�P�P�H�U�H�U�� �S�U�H�V�H�Q�W�z�� �D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �O�D��

 
120 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 568-569: «In diesem Generalprogramm wurde zunächst nochmals 
festgestellt, dass die in den Kunsthistorischen Sammlungen vereinigten Bestände Privateigentum des 
Kaisers seien un folglich niemals sehr große Geldmittel zur Verfürgung haben würden. Es ist daher mit 
Berücksichtigung des in manchen Partien unvergleichlich reichen Grundstockes die weise Beherrschung 
geboten, lieber in engen aber systematisch gestecken Grenzen Hervorragendes zu leisten als nebulosen 
Zielen nachzusterben und nach allen Richtungen zu sammeln, um schließlich doch immer nur 
Lückenhastes zu bieten.» 
121 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 570-571. 
122 Lhotsky, Festschrift cit., p. 571. 
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proposta di destinare alcuni esemplari di naturalia della collezione di Ambras a un 

�V�H�F�R�Q�G�R�� �Q�X�R�Y�R�� �P�X�V�H�R���� �L�O�� �1�D�W�X�U�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V�� �0�X�V�H�X�P���� �4�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���� �F�R�Q�F�H�S�L�W�R�� �F�R�P�H��

gemello del Kunsthistorisches Museum, venne edificato nello stesso periodo, seguendo 

�X�Q�� �S�U�R�J�H�W�W�R�� �D�I�I�L�Q�H���� �H�� �V�L�� �D�I�I�D�F�F�L�D�� �D�Q�F�K�¶�H�V�V�R�� �V�X�� �0�D�U�L�D-Theresien-Platz. Mentre alcuni 

oggetti venivano già trasferiti nella loro futura collocazione museale, i manufatti 

provenienti da Ambras e destinati al Kunsthistorisches Museum erano sottoposti a un 

periodo di restauro. Particolare attenzione fu riservata ai manufatti in avorio, la cui 

revisione venne affidata, il 27 gennaio 1879, allo scultore Rudolf Sagmeister123. 

Il 1880 rappresentò un anno importante per la collezione di Ambras. Già il 9 gennaio, 

l'imperatore Francesco Giuseppe autorizzò il trasferimento della parte rimanente della 

collezione dal castello di Ambras a Vienna, ponendo ufficialmente fine alle speranze dei 

tirolesi del rientro della collezione nel loro territorio. Il trasferimento effettivo avvenne 

però solo in primavera, le istruzioni vennero impartite il 12 maggio e riguardavano un 

�J�U�X�S�S�R���V�H�O�H�]�L�R�Q�D�W�R���G�L���R�J�J�H�W�W�L�����Q�R�Q���D�V�V�R�F�L�D�W�L���D�O�O�D���.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U���G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R��

del Tirolo ma a quegli oggetti la cui proprietà del castello risulta antecedente al 1806. 

�/�D���G�R�F�X�P�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���D�W�W�H�V�W�D���L�O���F�R�P�S�O�H�W�D�P�H�Q�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�E�D�O�O�D�J�J�L�R���L�O���������P�D�J�J�L�R�����P�H�Q�W�U�H���L�O��������

�O�X�J�O�L�R�� �I�X�� �U�H�G�D�W�W�R�� �O�¶�H�O�H�Q�F�R�� �G�H�W�W�D�J�O�L�D�W�R�� �G�H�L�� �������� �R�J�J�H�W�W�L�� �W�U�D�V�I�H�U�L�W�L���� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �L�Q�F�O�X�V�L��

nel Gruppo II il 2 novembre124. Già dagli inizi del secolo, con lo spostamento 

progressivo della collezione di Ambras a Vienna, emerse tra gli intellettuali e la 

popolazione tirolese una riluttanza alla rimozione della collezione dal loro territorio. 

�$�O�F�X�Q�H�� �I�L�J�X�U�H�� �G�L�� �U�L�O�L�H�Y�R���� �F�R�P�H�� �L�O�� �W�H�R�O�R�J�R�� �%�H�G�D�� �:�H�E�H�U�� �Q�H�O�� ���������� �H�� �O�R�� �V�W�R�U�L�F�R�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H��

David Schönherr nel 1864, auspicavano un ritorno della collezione in Tirolo. In 

particolare, Schönherr redasse un rapporto nel 1855 nel quale descriveva le aspettative 

del Tirolo riguardo al rimpatrio della collezione, risalenti già al 1805. Tuttavia, 

riconosceva come il mutare delle circostanze avesse determinato la permanenza della 

collezione a Vienna, presso il Palazzo del Belvedere, e ciò che rimaneva possibile fare 

per i tirolesi era vedere la collezione di Ambras tramite le illustrazioni e leggerne la 

 
123 Lhotsky, Festschrift cit., p. 580. 
124 Lhotsky, Festschrift cit., p. 582. 
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storia nei libri125���� �/�H�� �V�X�H�� �R�V�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�L�� �U�L�F�K�L�D�P�D�Q�R�� �L�O�� �I�D�W�W�R�� �F�K�H�� �L�O�� �S�D�O�D�]�]�R�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D��

Ferdinando fosse considerato proprietà dello Stato e della dinastia imperiale, la quale 

deteneva il diritto di disporne come meglio ritenesse. Questo principio era ben noto 

�D�Q�F�K�H�� �J�U�D�]�L�H�� �D�� �X�Q�D�� �S�H�W�L�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �'�L�H�W�D�� �D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �G�H�O�� ������������ �G�R�Y�H�� �V�L�� �U�L�F�R�Q�R�V�F�H�Y�D��

esplicitamente che la proprietà di Ambras �± intesa sia come edificio sia come collezione 

di oggetti �± non fosse di tipo territoriale ma dinastico126. 

�����������/�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���G�H�O���N�� k. Kunsthistorisches Hofmuseum (1891). 

�1�H�J�O�L�� �D�Q�Q�L�� �L�P�P�H�G�L�D�W�D�P�H�Q�W�H�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�L�� �O�¶�L�Q�D�X�J�X�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R���� �V�L�� �U�H�J�L�V�W�U�D�U�R�Q�R��

ulteriori interventi sulle collezioni, consistenti principalmente nel loro trasferimento 

nella nuova sede e nelle ultime operazioni di riorganizzazione. Il 15 aprile 1889, sotto la 

supervisione di Albert Ilg, fu ufficialmente trasferita la collezione di Ambras nel nuovo 

edificio. Ilg, nato a Vienna nel 1847, aveva ricevuto una formazione nelle discipline di 

�V�W�R�U�L�D�����P�X�V�L�F�D���H���V�W�R�U�L�D���G�H�O�O�¶�D�U�W�H�����1�H�O�������������U�L�F�R�S�U�L�Y�D���L�O���U�X�R�O�R���G�L��Offizial presso il Museum 

für Kunst und Industrie ���0�X�V�H�R�� �G�L���$�U�W�L�� �H�� �,�Q�G�X�V�W�U�L�D���� �H���� �G�D�O�O�¶�D�Q�Q�R�� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�R���� �L�Q�V�H�J�Q�D�Y�D��

�V�W�R�U�L�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� �S�U�H�V�V�R�� �O�D��Kunstgewerbeschule (Scuola di Arti Applicate) del museo 

stesso. A partire dal 1876, Ilg �I�X���D�V�V�H�J�Q�D�W�R���D�O�O�¶�D�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L���V�W�R�U�L�F�R-

artistiche imperiali, e nel 1884 venne nominato direttore della nuova Sammlung von 

Waffen und kunstindustriellen Gegenständen (Collezione di Armi e di Oggetti di Arte 

Industriale���� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �T�X�D�O�H�� �Y�H�Q�Q�H�� �L�Q�F�O�X�V�D�� �O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �$�P�E�U�D�V), per la quale 

redasse anche un nuovo catalogo (fig. 3 e 4)127. Ansioso di ripristinare la collezione di 

Ambras a condizioni impeccabili, il 29 ottobre 1890 Ilg richiese il trasferimento di un 

planetario, che si trovava collocato �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�Hl Museo di Storia Naturale e realizzato 

�S�H�U���O�¶�D�Q�W�L�F�R��physikalisches Kabinett, al fine di completare la sala dedicata agli automi. I 

lavori di riorganizzazione del Gabinetto di Monete e Medaglie furono ultimati il 1° 
 

125 Lhotsky, Festschrift cit., p. 582: «Die seit dem Jahre 1805 nie erstorbene Hoffnung des Landes, die 
Ambraser Sammlung wieder in ihre alte Heimat, in welcher sie entstanden ist, zurückwandern zu sehen, 
ist noch vor einigen wenigen Jahren neu belebt worden, ja man kann sagen, sie ist in Anbetracht des 
allergewichtigsten Grundes der vollständigsten Uberzeugung gewichen. Doch tempora mutantur et nos 
mutamur in illis, das heißt, in Wien ändert sich die Gesinnung und die Ambraser Sammlung bleibt 
vorläufig im Belvedere. So erübrigt uns denn vor der Hand außer der unverzinslichen Hoffnung nichts 
anderes als die Ambraser Sammlung uns in photographichen Abbildungen anzusehen und aus Büchern 
uns davon erzählen zu lassen». 
126 Lhotsky, Festschrift cit., p. 582. 
127 G. Winkler, Ilg, Albert, in Neue Deutsche Biographie, 10, 1974, p. 130; Lhotsky, Festschrift cit., p. 
612. 



40 
 

novembre, e la nuova collezione di Oggetti di Arte Industriale fu interamente trasferita 

nel nuovo edificio. Alla fine del 1891, i lavori di installazione delle opere erano quasi 

interamente completati. In questo contesto, sembra che Ilg abbia incaricato l'architetto 

Carl von Hasenauer di progettare un piedistallo per la Saliera di Benvenuto Cellini, al 

fine di enfatizzare il manufatto come elemento centrale della collezione (fig. 5). 

Sebbene oggi sopravvivano unicamente i disegni di tale piedistallo dato che non fu mai 

realizzato, ciò testimonia il ruolo di rilievo attribuito all'opera di Cellini già nelle prime 

fasi della narrative museale di queste collezioni. Sembra pertanto che il valore della 

collezione �R�J�J�L�� �Q�R�W�D�� �F�R�P�H�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �P�X�V�Ho non risieda tanto nel 

prestigio intrinseco del collezionismo asburgico e nelle Kunstkammern storiche da esso 

generate, quanto piuttosto nella preziosità e rarità di singoli oggetti, che pare non 

debbano necessariamente essere legate da una storia di produzione o collezionismo 

strettamente connessa alla famiglia reale. Una ulteriore osservazione possibile riguarda 

come questo nucleo di oggetti, seppur definito come kunstindustriellen Gegenständen, 

mantenesse una certa qualità o prestigio al fine di essere incluso nel museo di nuova 

fondazione piuttosto che nel Museum für angewandte Kunst, fondato qualche anno 

prima nel 1871128. 

Il kaiserlich-königliche Kunsthistorisches Hofmuseum (Museo di Corte di Storia 

dell'Arte Imperiale e Reale) fu ufficialmente inaugurato il 18 e 19 ottobre 1891 (fig. 6), 

�F�R�Q�� �X�Q�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �U�L�V�H�U�Y�D�W�D�� �D�� �X�Q�� �U�L�V�W�U�H�W�W�R�� �Q�X�P�H�U�R�� �G�L�� �Y�L�V�L�W�D�W�R�U�L�� �V�X�� �L�Q�Y�L�W�R���� �Q�H�O�O�¶�R�U�D�U�L�R��

compreso tra le 10 e le 14. Successivamente, mercoledì 21 ottobre, il museo aprì le sue 

porte al pubblico129. D�R�S�R�� �O�¶�L�Q�D�X�J�X�U�D�]�L�R�Q�H���� �L�Q�L�]�L�D�U�R�Q�R�� �D�� �H�V�V�H�U�H�� �S�X�E�E�O�L�F�D�W�L��lo Jahrbuch 

precedentemente menzionato, insieme ad album e cataloghi relativi alle collezioni 

esposte nel nuovo edificio e secondo il nuovo ordinamento. Lhotsky evidenzia come in 

alcune sezioni i criteri di suddivisione delle collezioni fossero stati attenuati, 

�F�R�Q�V�D�S�H�Y�R�O�L�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�L�� �P�D�Q�W�H�Q�H�U�H�� �W�D�O�L�� �F�U�L�W�H�U�L�� �G�L�� �F�O�D�V�V�L�I�L�F�D�]�L�R�Q�H�� �Q�H�O�� �O�X�Q�J�R��

�W�H�U�P�L�Q�H�����/�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H���V�S�H�F�L�I�L�F�D���G�L���F�L�D�V�F�X�Q�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���U�H�V�H���L�Q�R�O�W�U�H���L�P�S�U�D�W�L�F�D�E�L�O�H���S�H�U���X�Q��

singolo individuo, come lo stesso Lhotsky, occuparsi di ambiti diversi delle collezioni, 

 
128 D. Donghi, Musei di arte industriale, scientifici e speciali, in L. B. Peressut, I luoghi del museo. Tipo e 
forma fra tradizione e innovazione, pp. 275-292 (p. 282). 
129 Lhotsky, Festschrift cit., p. 622. 
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poiché sarebbe stato impossibile acquisire una conoscenza approfondita in tutti i campi. 

Tuttavia, una suddivisione più dettagliata delle aree consentì a Lhotsky di focalizzarsi 

sulla compilazione cronologica degli eventi più significativi. 

�7�U�D���O�H���S�H�U�V�R�Q�D�O�L�W�j���G�L���U�L�O�L�H�Y�R���F�K�H���R�S�H�U�D�U�R�Q�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V���0�X�V�H�X�P��

di Vienna si distingue Julius von Schlosser. Nato nella capitale austriaca nel 1866, 

Schlosser fu allievo di Franz Wickhoff, una delle figure fondatrici della scuola di storia 

�G�H�O�O�¶�D�U�W�H �Y�L�H�Q�Q�H�V�H���� �Q�R�W�R�� �S�H�U�� �D�Y�H�U�� �U�L�Y�D�O�X�W�D�W�R�� �H�� �S�U�R�P�R�V�V�R�� �J�O�L�� �V�W�X�G�L�� �D�F�F�D�G�H�P�L�F�L�� �V�X�O�O�¶�D�U�W�H��

tardo-antica. Dopo il conseguimento del dottorato, Schlosser intraprese la propria 

carriera professionale nelle collezioni imperiali130�����3�U�L�P�D���G�H�O�O�¶�L�Q�D�X�J�X�U�D�]�L�R�Q�H���G�H�O���P�X�V�H�R����

avvenuta nel 1889, lavorò presso la Münz-, Medaillen- und Antikensammlung. Nel 1897 

fu nominato curatore della Sammlung mittelalterlicher und der Renaissancezeit 

angehöriger Kunstgegenstände ���&�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �G�¶�D�U�W�H�� �P�H�G�L�H�Y�D�O�H�� �H��

rinascimentale), per poi assumere, tra il 1901 e il 1922, la direzione delle Sammlungen 

von Waffen und kunstindustriellen Gegenständen. Il 22 luglio 1913 Schlosser, su 

�U�L�F�K�L�H�V�W�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D Francesco Ferdinando, stilò un inventario di circa settanta 

manufatti destinati a essere restituiti al castello di Ambras, allora in fase di 

ristrutturazione. Tale evento sottolinea come le collezioni abbiano continuato a essere 

�R�J�J�H�W�W�R�� �G�L�� �U�L�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�L�� �D�Q�F�K�H�� �G�R�S�R�� �O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R, e nello specifico come 

rimase una costante iniziativa di restituzione di almeno una parte delle opere provenienti 

dal Castello di Ambras. In questi anni anche altre collezioni del museo furono oggetto di 

cambiamenti, a partire dalla Münzen- und Antikensammlung, che, dopo la morte del 

curatore Münsterberg nel 1926, venne suddivisa in due dipartimenti distinti. 

Analogamente, le più ampie Sammlungen von Waffen und kunstindustriellen 

Gegenständen videro la separazione nel 1918 della Waffensammlung, portando alla 

ridenominazione della collezione residua come Sammlungen für Plastik und 

Kunstgewerbe; successivamente, nel 1939, si assistette anche alla separazione della 

Sammlung der Musikinstrumente, fondata dallo stesso Schlosser131. Egli sottolineò 

come tali collezioni del passato possano essere messe in diretta relazione con la nascita 
 

130 H. H. Aurenhammer, Schlosser, Julius von, in Neue Deutsche Biographie, 23, 2007, pp. 105-107. 
131 Lhotsky, Festschrift cit., p. 624; J. von Schlosser, Art and curiosity cabinets of the late Renaissance: a 
contribution to the history of collecting, edited by Thomas DaCosta Kaufmann, translated by Jonathan 
Blower, Los Angeles, Getty Research Institute, 2021, p. 12. 
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dei primi musei, gettando così le basi per la disciplina che sarebbe diventata la 

museologia132. Il lavoro di Schlosser influenzò notevolmente lo sviluppo scientifico 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�H���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�����G�D�W�R���D�Q�F�K�H���L�O���V�X�R���D�P�S�L�R���Y�H�Q�W�D�J�O�L�R���G�L���L�Q�W�H�U�H�V�V�L���H���V�W�X�G�L���± come 

�D�G�� �H�V�H�P�S�L�R�� �O�D�� �V�W�R�U�L�D�� �G�H�O�O�¶�R�U�L�J�L�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �$�P�E�U�D�V�� �± che gli permisero di 

apportare sempre un contributo originale in materia di temi e metodo133. 

L�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R�� �D�O�� �S�X�E�E�O�L�F�R���� �D�S�S�U�R�Y�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �L�O�� ���� �J�L�X�J�Q�R�� ������������ �H�U�D��

prevista per cinque giorni alla settimana, con ingresso gratuito il martedì, il venerdì, la 

domenica e nei giorni festivi. Tale assetto orario rimase in vigore fino allo scoppio della 

Prima Guerra Mondiale, che determinò la chiusura del museo �H�� �D�O�O�¶�L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�H����tra 

l�¶�D�X�W�X�Q�Q�R�� �G�H�O�� ���������� �D�O�� �P�D�U�]�R�� ������������ �G�L�� �X�Q�� �V�H�U�Y�L�]�L�R�� �S�H�U�P�D�Q�H�Q�W�H�� �G�L�� �Y�R�O�R�Q�W�D�U�L�� �F�L�Y�L�O�L��

incaricati della sorveglianza del museo134. Fu con il collasso della monarchia nel 1918, 

le collezioni estensi furono integrate nell'istituzione, a cui si aggiunsero nel 1921 le 

collezioni di arazzi. Poco prima dell'Anschluss dell'Austria alla Germania nazista, 

l'eredità di Gustav von Benda arricchì il patrimonio museale con alcune opere del primo 

Rinascimento fiorentino. Le collezioni del Kunsthistorisches Museum attraversarono la 

Seconda Guerra Mondiale riportando danni limitati: a essere colpite maggiormente 

furono le finestre dell'edificio, molte delle quali andarono distrutte durante i 

bombardamenti del marzo 1945. Durante tutto questo periodo, la collezione di interesse 

mantenne la denominazione di Sammlungen für Plastik und Kunstgewerbe fino al 1990, 

quando fu ribattezzata Kunstkammer. La decisione di rinominare la collezione pare sia 

stata determinata non solo dalla presenza limitata di sculture di grandi dimensioni, ma 

anche da una possibile revisione della gerarchia museale, nella quale tali manufatti non 

sono relegati a una posizione subordinata rispetto alla pittura e alla scultura, bensì 

vengono riconosciuti come opere principesche e di lusso, di provenienza che non è 

esclusivamente europea. Nello specifico, la scelta di adottare la denominazione 

Kunstkammer può essere interpretata come un richiamo alla tradizione collezionistica 

asburgica, con l'intento di riflettere meglio il contenuto e l'identità storica della raccolta, 

 
132 Schlosser, Art and curiosity cabinets of the late Renaissance: a contribution to the history of collecting 
cit., pp. 1-2. 
133 Lhotsky, Festschrift cit., pp. 646-647. 
134 Lhotsky, Festschrift cit., p. 656. 
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che oggi è strettamente intrecciata con quella della città.135. Poco più di un decennio 

dopo questo cambiamento, fu intrapresa l'ultima grande riorganizzazione delle 

collezioni, che costituisce l'intervento più significativo realizzato fino ad oggi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
135 S. Haag, A. Wieczorek, herausgegeben von, Sammeln! Die Kunstkammer des Kaisers in Wien. 
Ausstellungskatalog des Kunsthistorischen Museums und der Reiss-Engelhorn-Museen Mannheim, Wien 
und Mannheim, Prestel, 2012, p. 18. 
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3. Una nuova Kunstkammer per il Kunsthistorisches Museum di 

Vienna. La chiusura e i lavori di riallestimento tra 2002 e 2013. 

Al termine della mia indagine, che nelle prime due sezioni ha esaminato l'evoluzione 

storica culminata nella formazione della collezione museale che a partire dal 1990 è 

stata denominata come Kunstkammer���� �L�O�� �F�D�S�L�W�R�O�R�� �F�R�Q�F�O�X�V�L�Y�R�� �D�I�I�U�R�Q�W�D�� �O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �G�L��

�U�H�V�W�D�X�U�R���H���U�L�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���F�K�H���K�D���S�R�U�W�D�W�R���D�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�H���D�V�S�H�W�W�R���G�H�O�O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H, evidenziando 

�F�R�P�H�� �L�O�� �V�X�R�� �Y�D�O�R�U�H�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R�� �Q�R�Q�� �U�L�V�L�H�G�D�� �H�V�F�O�X�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �Q�H�O�� �S�U�H�V�W�L�J�L�R��

intrinseco del collezionismo asburgico e nelle Kunstkammern storiche da esso originate. 

Piuttosto, la rilevanza della collezione oggi sembra fondarsi sulla rarità di specifici 

manufatti e sul loro valore storico-artistico, non necessariamente vincolato a una storia 

di produzione o di collezionismo strettamente connessa alla famiglia reale. Le venti sale 

della Kunstkammer di Vienna, estese su una superficie complessiva di 2.700 metri 

quadrati, sono state oggetto di un ampio intervento di restauro e riallestimento delle 

�V�D�O�H�����7�D�O�H���R�S�H�U�D�]�L�R�Q�H���K�D���F�R�Q�V�H�Q�W�L�W�R���O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H���G�L���������������P�D�Q�X�I�D�W�W�L�����U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�Q�W�L���F�L�U�F�D��

�X�Q�� �T�X�D�U�W�R�� �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���� �,�O�� �S�U�R�J�H�W�W�R���� �D�Y�Y�L�D�W�R�� �Q�H�O�� ������������ �q�� �V�W�D�W�R�� �S�R�U�W�D�W�R�� �D��

compimento nel 2013, dopo undici anni di lavori, con un costo complessivo stimato in 

18.56 milioni di euro. I principali protagonisti di questo imponente progetto sono stati 

Sabine Haag, direttrice del Kunsthistorisches Museum, e Franz Kirchweger, che ha 

assunto il ruolo di curatorial project leader. La sfida da loro intrapresa si è rivelata 

certamente ardua, ma il risultato finale ha portato a una maggiore comprensione di una 

narrazione complessa come quella legata agli oggetti che costituiscono il patrimonio del 

museo136. 

�1�H�O�� �G�L�F�H�P�E�U�H�� ������������ �J�U�D�]�L�H�� �D�O�O�D�� �P�H�G�L�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �F�X�U�D�W�U�L�F�H�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�K�L�Y�L�R�� �G�H�O��

�.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V���0�X�V�H�X�P���� �O�D���G�R�W�W�R�U�H�V�V�D���6�X�V�D�Q�Q�H���+�H�K�H�Q�E�H�U�J�H�U���� �K�R���D�Y�X�W�R���O�¶�R�S�S�R�U�W�X�Q�L�W�j��

�G�L�� �D�F�F�H�G�H�U�H�� �H�� �F�R�Q�V�X�O�W�D�U�H�� �L�� �G�R�F�X�P�H�Q�W�L�� �S�X�E�E�O�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �G�L�V�S�R�Q�L�E�L�O�L�� �U�H�O�D�W�L�Y�L�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R��

effettuato sulla collezione e sugli spazi espositivi che la ospitano. Sebbene la 

�G�R�F�X�P�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H�� �X�I�I�L�F�L�D�O�H�� �U�H�O�D�W�L�Y�D�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �Q�R�Q�� �V�L�D�� �D�Q�F�R�U�D�� �D�F�F�H�V�V�L�E�L�O�H�� �Q�p�� �D�O��

pubblico né alla comunità scientifica, il materiale esaminato offre uno spunto 

 
136 C. Fox, The new Kunstkammer, Kunsthistorisches Museum, Vienna, in The Burlington Magazine, 
1323, 2013, pp. 402-407 (p. 407). 
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preliminare per analizzare le scelte e i criteri adottati nel riallestimento di una delle 

collezioni più rilevanti nel suo ambito. 

3.1.  La campagna di finanziamento e il nuovo concept allestitivo (2007 �± 2011). 

Le operazioni di riallestimento e restauro delle sale della Kunstkammer del museo 

viennese ebbero inizio nella primavera del 2002, quando si decise di chiudere questa 

sezione espositiva. Tale decisione fu motivata dal fatto che la collezione non 

soddisfaceva più i requisiti imposti dagli standard internazionali, sia sotto il profilo 

estetico sia, in particolare, per quanto concerne la presentazione degli oggetti, la 

�F�R�Q�I�L�J�X�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�J�O�L�� �V�S�D�]�L���� �O�¶�L�O�O�X�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H�� �H�� �O�H�� �F�R�Q�G�L�]�L�R�Q�L�� �G�L�� �F�R�Q�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H137. In una 

raccolta eterogenea come una Kunstkammer, che comprende oggetti e materiali di 

diversa natura, risulta imprescindibile una gestione scrupolosa del microclima, sia 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �V�D�O�H�� �H�V�S�R�V�L�W�L�Y�H�� �± che ha comportato un necessario rifacimento delle 

finestre �± �V�L�D�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �Y�H�W�U�L�Q�H�� �F�K�H�� �R�V�S�L�W�D�Q�R�� �O�H�� �R�S�H�U�H�����$�� �W�D�O�H�� �D�V�S�H�W�W�R�� �V�L�� �L�Q�W�U�H�F�F�L�D��

�L�Q�H�Y�L�W�D�E�L�O�P�H�Q�W�H�� �D�Q�F�K�H�� �O�D�� �J�H�V�W�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�L�O�O�X�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H���� �O�D�� �T�X�D�O�H�� �G�H�Y�H�� �J�D�U�D�Q�W�L�U�H�� �X�Q��

equilibrio tra la quantità di luce necessaria per rendere leggibili e fruibili le opere e la 

limitazione delle radiazioni luminose, potenzialmente dannose per alcune tipologie di 

materiali138. Un esempio è il cosiddetto Wiener Musterbuch, il cui stato di 

�F�R�Q�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�� �L�P�S�R�Q�H�� �O�D�� �V�X�D�� �H�V�F�O�X�V�L�R�Q�H�� �G�D�O�O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �G�L�U�H�W�W�D, ma una stazione 

interattiva �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�D�� �V�D�O�D��consente la visualizzazione di tutte le sue pagine 

attraverso immagini ad alta risoluzione. È possibile però notare l�¶�D�G�R�]�L�R�Q�H���G�L���V�R�O�X�]�L�R�Q�L��

illuminotecniche adeguate nell'allestimento degli arazzi esposti nelle diverse sale. 

3.1.1. Il finanziamento della nuova Kunstkammer. 

�3�U�L�P�D�� �G�L�� �D�Q�D�O�L�]�]�D�U�H�� �O�¶�D�W�W�X�D�O�H�� �D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �H�� �O�H�� �V�W�U�D�W�H�J�L�H�� �D�G�R�W�W�D�W�H���� �q�� �R�S�S�R�U�W�X�Q�R��

soffermarsi sulla lunga e complessa campagna di finanziamento necessaria per 

�F�R�Q�V�H�J�X�L�U�H�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �F�K�H�� �O�H�� �V�D�O�H�� �G�H�O�O�D�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �Y�L�H�Q�Q�H�V�H�� �S�U�H�V�H�Q�W�D�Q�R�� �R�J�J�L���� �,�O��

restauro di queste sale ha comportato un ingente investimento finanziario, la cui raccolta 

ha richiesto un significativo lasso di tempo, influenzando il cronoprogramma previsto 

�S�H�U���O�D���U�L�D�S�H�U�W�X�U�D�����,�Q�L�]�L�D�O�P�H�Q�W�H�����O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���D�O���S�X�E�E�O�L�F�R���H�U�D���V�W�D�W�D���S�U�R�J�U�D�P�P�D�W�D���S�H�U���L�O��������������
 

137 Vienna, KHM-�$�U�F�K�L�Y�����;�;�,�,�����������3�U�H�V�V�H�P�D�S�S�H���ÄDie Kunstkammer des Kunsthistorischen Museums in 
Wien. Neuaufstellung - Restauriervorhaben�³������������ p. 2. 
138 Vienna, KHM-Archiv, XXII 49, 2007, p. 3. 
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ma successivamente fu posticipata a dicembre 2012. Infine, le sale furono ufficialmente 

riaperte il 1° marzo 2013, oltre un decennio dopo la loro chiusura139. 

Nel 2007 è stata avviata una prima campagna di raccolta fondi finalizzata alla ricerca 

di sostenitori per il finanziamento delle sale ancora prive di copertura economica, pari a 

un totale di 13 sale e 9 vetrine singole. I costi stimati per tali interventi variano da 

50.000 a 100.000 euro per ciascuna vetrina e da 200.000 a 700.000 euro per ogni sala, 

�L�Q�F�O�X�G�H�Q�G�R�� �W�X�W�W�H�� �O�H�� �F�R�P�S�R�Q�H�Q�W�L�� �Q�H�F�H�V�V�D�U�L�H���� �G�D�O�O�¶�D�F�T�X�L�V�W�R�� �G�H�O�O�H�� �Y�H�W�U�L�Q�H�� �H�� �G�H�L�� �V�L�V�W�H�P�L�� �G�L��

illuminazione, fino alla loro installazione. Nel documento informativo rivolto ai 

potenziali finanziatori, si specifica inoltre la possibilità di menzionare il nome del 

donatore nelle sale e nelle vetrine, qualora richiesto, nonché la detraibilità fiscale della 

donazione140. Oltre al finanziamento del restauro delle sale, a questa data si stavano 

ricercando anche finanziatori per 300 oggetti circa della collezione, tra cui la cosiddetta 

�µ�1�D�W�W�H�U�Q�]�X�Q�J�H�Q-�.�U�H�G�H�Q�]�¶ �H�� �L�O�� �F�D�O�L�F�H�� �R�� �µ�D�U�W�L�J�O�L�R�� �G�L�� �J�U�L�I�R�Q�H�¶141. Secondo quanto emerge 

invece dalla documentazione relativa all'anno 2010, 14.85 milioni di euro, su un costo 

complessivo di 18.35 milioni di euro per la ristrutturazione della Kunstkammer 

viennese, sono stati finanziati dal BMUKK (Bundesministerium für Unterricht, Kunst 

und Kultur, ossia il Ministero per l'Istruzione, l'Arte e la Cultura). Tali risorse sono state 

destinate prevalentemente alle spese legate alla costruzione, alla pianificazione, ai 

concept didattici e multimediali, alla promozione dell'uso di nuovi media e alla 

copertura della maggior parte dei costi relativi alla tecnologia espositiva, come vetrine, 

illuminazione e montaggio degli oggetti. I restanti 3.5 milioni di euro sono stati raccolti 

attraverso campagne promozionali avviate dal museo stesso e utilizzati per il restauro di 

singoli oggetti, le attività di marketing e, in parte, per l'acquisto di tecnologia 

espositiva142. 

Il museo avviò successivamente una seconda campagna di raccolta fondi finalizzata 

al restauro della Kunstkammer del Kunsthistorisches Museum. Tale iniziativa fu 

 
139 Vienna, KHM-Archiv, XXII 49, 2007, p. 2; Vienna, KHM-�$�U�F�K�L�Y�����9�������������3�U�H�V�V�H�P�D�S�S�H���ÄWir bauen die 
Kunstkammer. Bauen Sie mit! Kunstkammer Sneak Preview�³����������-2012, p. 2; Vienna, KHM-Archiv, V 
�����������3�U�H�V�V�H�P�D�S�S�H���Ä1st Room - 1st View. Eine exklusive Preview auf die Kunstkammer Wien�³���������������S��������. 
140 Vienna, KHM-Archiv, XXII 49, 2007, p. 10. 
141 Vienna, KHM-Archiv, XXII 49, 2007, p. 11. 
142 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 3. 
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lanciata in concomitanza con l'inaugurazione, il 12 settembre 2011, di un container 

dorato situato di fronte al museo, destinato a rimanervi fino alla riapertura delle sale. 

Questo spazio temporaneo aveva la funzione di offrire un'anteprima delle rinnovate sale 

della Kunstkammer, mediante l'impiego di rappresentazioni grafiche in 3D143. 

�/�¶�L�Q�L�]�L�D�W�L�Y�D�� �G�L�� �U�D�F�F�R�O�W�D�� �I�R�Q�G�L�� �V�L�� �S�U�H�I�L�J�J�H�Y�D�� �G�L�� �G�L�I�I�R�Q�G�H�U�H�� �O�¶�L�G�H�D�� �F�K�H�� �F�K�L�X�Q�T�X�H�� �S�R�W�H�V�V�H��

contribuire attivamente alla creazione della nuova Kunstkammer. A tale scopo, vennero 

�P�H�V�V�L���L�Q���Y�H�Q�G�L�W�D���F�D�V�F�K�L���G�D���E�L�F�L�F�O�H�W�W�D���G�R�U�D�W�L���D�O���S�U�H�]�]�R���G�L���������H�X�U�R�����F�R�Q���X�Q�¶�D�O�W�H�U�Q�D�W�L�Y�D���S�H�U��

caschi da sci al costo di 69 euro), di cui 21 euro per unità erano destinati direttamente al 

�U�H�V�W�D�X�U�R�� �G�H�O�O�H�� �V�D�O�H���� �3�D�U�D�O�O�H�O�D�P�H�Q�W�H���� �Q�H�O�O�¶�D�X�W�X�Q�Q�R�� �G�H�O�O�R�� �V�W�H�V�V�R�� �D�Q�Q�R���� �I�X�� �D�Y�Y�L�D�W�R�� �X�Q��

ulteriore progetto di raccolta fondi in collaborazione con Caritas. Questo progetto, 

denominato HKE (Handwerk, Kunst, Entwicklung), mirava a sostenere la produzione di 

borse di tela realizzate da giovani che, a causa di problematiche di salute o situazioni 

personali, non erano ancora riusciti a entrare nel mercato del lavoro144. 

3.1.2. �8�Q�D���Ã�:�X�Q�G�H�U-�U�D�X�P�µ���G�H�U���3�K�D�Q�W�D�V�L�H�� 

Questa iniziativa di ricerca di sponsor è stata intrapresa a seguito della definizione 

del nuovo concept espositivo della Kunstkammer, presentato inizialmente in tale 

documento e ulteriormente approfondito nei successivi materiali divulgativi. Nei 

comunicati stampa, la nuova Kunstkammer viene descritta come una Wunder-raum der 

Phantasie, una �³stanza della meraviglia e della fantasia�´�� �F�K�H�� �V�R�W�W�R�O�L�Q�H�D�� �O�D�� �F�R�V�W�D�Q�W�H 

enfasi posta sul carattere di meraviglia che contraddistingue la collezione. La direttrice 

Sabine Haag sottolinea che l'esperienza offerta ai visitatori dovrebbe trasmettere il 

fascino di questo universo, invitandoli a contemplare la bellezza, la curiosità e la 

meraviglia ma, al contempo, tale esperienza intende promuovere finalità educative e un 

approfondito senso di erudizione145. La nuova Kunstkammer si basa su un concept 

scientifico-�G�L�G�D�W�W�L�F�R���� �V�F�L�H�Q�W�L�I�L�F�R�� �Q�H�O�O�¶�D�I�I�U�R�Q�W�D�U�H�� �L�� �W�H�P�L�� �S�U�L�Q�F�L�S�D�O�L���� �Q�H�O�O�R�� �V�Y�L�O�X�S�S�R�� �G�H�O��

layout delle sale e disposizione degli oggetti; e didattico nel fornire una narrativa al 

 
143 Vienna, KHM-Archiv, V 449, 2011-2012, p. 2. 
144 Vienna, KHM-Archiv, V 449, 2011-2012, p. 3. 
145 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, pp. 1-2: «Die Besucherinnen sollen in die Lage versetzt weden, 
die Faszination dieser Welt des Schönen und Geistvollen, Kuriosen und Wunderbaren, aber auch der 
Gelehrsamkeit und des Wissens wieder erleben zu können». 
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visitatore attraverso le sale della Kunstkammer, avvalendosi del supporto di didascalie, 

audioguide e media interattivi146. 

Nei documenti esaminati, si analizzano le origini della Kunstkammer viennese, 

riconducendole ai tesori accumulati dalla dinastia asburgica, con particolare riferimento 

�D�� �W�U�H�� �I�L�J�X�U�H�� �F�H�Q�W�U�D�O�L���� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,�� ����������-�������������� �O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �5�R�G�R�O�I�R�� �,�,��

(1552-������������ �H�� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �/�H�R�S�R�O�G�R�� �*�X�J�O�L�H�O�P�R�� ����������-1662). Viene inoltre brevemente 

�P�H�Q�]�L�R�Q�D�W�D���O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���G�H�Q�R�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���Q�H�O���F�R�U�V�R���G�H�O�O�D���V�X�D���V�W�R�U�L�D����

�,�Q�� �R�F�F�D�V�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�� �.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V�� �0�X�V�H�X�P�� �Q�H�O�� ������������ �T�X�H�V�W�D�� �U�D�F�F�R�O�W�D�� �G�L��

oggetti �± come si è visto nel secondo capitolo �± venne designata come Sammlung 

kunstindustrieller Gegenstände (Collezione degli Oggetti di Arte Industriale). 

Successivamente, nel 1919, assunse il nome di Sammlungen für Plastik und 

Kunstgewerbe (Collezioni per la Scultura e le Arti Applicate), per poi acquisire la 

denominazione di Kunstkammer nel 1990. L'ultimo intervento di riallestimento e 

�U�H�V�W�D�X�U�R�� �D�S�S�D�U�H�� �R�U�L�H�Q�W�D�W�R�� �D�� �F�R�Q�V�R�O�L�G�D�U�H�� �O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j�� �G�H�O�O�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �T�X�D�O�H�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U����

erede delle raccolte asburgiche storiche oggi presentata in un nuovo spazio e secondo 

una struttura di maggiore attrattiva per i visitatori odierni. La narrativa proposta a questo 

�S�X�Q�W�R�� �S�R�Q�H�� �O�¶�D�F�F�H�Q�W�R�� �V�X�O�O�¶�L�G�H�D�� �F�K�H���� �D�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �G�H�L�� �J�U�D�Q�G�L�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�W�L�� �D�V�E�X�U�J�L�F�L���� �O�D��

Kunstkammer fosse concepita come un microcosmo in grado di rispecchiare, mediante 

la varietà degli oggetti in essa contenuti, gli aspetti del macrocosmo. A tal fine, la 

Kunstkammer avrebbe incluso elementi di diversa provenienza: oggetti naturali, 

strumenti scientifici, testimonianze di culture lontane, libri, antichità, e curiosità o 

stranezze capaci di suscitare meraviglia e stupore nel collezionista e nei suoi ospiti147. 

�4�X�H�V�W�R�� �F�R�Q�F�H�W�W�R�� �G�L�� �µ�P�L�F�U�R�F�R�V�P�R�� �Q�H�O�� �P�D�F�U�R�F�R�V�P�R�¶���� �V�W�R�U�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �D�V�V�R�F�L�D�W�R�� �D�O�O�H��

Kunstkammern, sarebbe stato parzialmente compromesso dalla sistematizzazione delle 

collezioni asburgiche avviata sotto il regno di Maria Teresa e proseguita con Francesco 

Giuseppe, rifiutando �O�¶approccio evocativo associato alle Kunstkammer a favore di una 

�G�L�V�W�L�Q�]�L�R�Q�H���S�L�•���Q�H�W�W�D���H���O�¶�D�V�V�X�Q�]�L�R�Q�H���G�L���F�U�L�W�H�U�L���W�L�S�R�O�R�J�L�F�L. Tale processo ha comportato lo 

spostamento di numerosi pezzi verso musei di nuova fondazione, come il 
 

146 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 2. 
147 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 4; A. Grote, Vorrede �± Das Objekt als Symbol in Macrocosmos 
in microcosmo. Die Welt in der Stube. Zur Geschichte des Sammelns 1450 bis 1800, a cura di A. Grote, 
Wiesbaden, 1994, pp. 11-17, (p. 11). 
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Naturhistorisches Museum (Museo di Storia Naturale) e il Weltmuseum (Museo del 

Mondo). 

Il nuovo allestimento della Kunstkammer viennese si articola attorno al filone 

narrativo �³Gli Asburgo collezionisti e le loro collezioni� ,́ un percorso che abbraccia un 

�D�U�F�R�� �W�H�P�S�R�U�D�O�H�� �H�V�W�H�V�R���� �G�D�L�� �³�W�H�V�R�U�L�´�� �P�H�G�L�H�Y�D�O�L�� �Q�H�O�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�� �L�P�S�H�U�L�D�O�L�� �D�O�O�¶�D�S�L�F�H�� �G�H�O�O�D��

Kunstkammer come tipologia collezionistica tra XVI e XVII secolo, fino alla sua 

trasformazione in un modello di collezione orientato alla rappresentazione dinastica, 

processo culminato con la fondazione del museo148. Questa scelta ha comportato la 

suddivisione delle 23 sale del piano mezzanino del museo in tre sezioni principali (fig. 

7). 

La prima sezione introduce le premesse storico-artistiche e culturali del 

collezionismo asburgico come punto di origine della tipologia collezionistica della 

Kunstkammer, interpretazione che rievoca fortemente le tesi di Julius von Schlosser. 

Ciò viene compiuto attraverso un tentativo di ricostruzione del contesto culturale e della 

�F�X�O�W�X�U�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�W�L�F�D�� �W�U�D�� �0�H�G�L�R�H�Y�R�� �H�� �5�L�Q�D�V�F�L�P�H�Q�W�R���� �D�Q�D�O�L�]�]�D�Q�G�R�� �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H��

collezionistico del tempo con un focus sulle differenze e i punti di contatto tra nord e 

sud Europa149. Questa ricostruzione appare però condotta su un piano generale, 

semplificando un arco temporale estremamente ampio al fine di adattarlo alla narrazione 

adottata per il nuovo allestimento. La seconda sezione costituisce il nucleo centrale del 

percorso espositivo e si concentra sui principali collezionisti asburgici e le loro raccolte 

formatesi tra XVI e XVII secolo, riservando particolare attenzione a Ferdinando II e 

�5�R�G�R�O�I�R�� �,�,���� �/�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D�� �G�H�O�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�W�L�F�D�� �G�L�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,�� �q�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D��

dalla Saliera di Benvenuto Cellini �± �D�O�O�D�� �T�X�D�O�H�� �q�� �G�H�G�L�F�D�W�D�� �X�Q�¶�L�Q�W�H�U�D�� �V�D�O�D�� �H�� �F�R�Q�I�H�U�L�W�R�� �L�O��

ruolo di oggetto simbolo della nuova Kunstkammer �± �P�D���D�Q�F�K�H���G�D�O�O�¶�D�P�S�L�D���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H���G�L��

exotica proveniente dalla sua Kunstkammer nel Castello di Ambras, a Innsbruck. Agli 

�R�J�J�H�W�W�L���S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�W�L���G�D�O�O�D���.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U���G�L���3�U�D�J�D���G�L���5�R�G�R�O�I�R���,�,���q���G�H�G�L�F�D�W�D���X�Q�¶�L�Q�W�H�U�D���V�D�O�D����

la più ampia, di forma circolare e fortemente evocativa, che va a stabilire una netta 

�F�H�V�X�U�D�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �Q�X�R�Y�R�� �S�H�U�F�R�U�V�R�� �P�X�V�H�D�O�H���� �/�D�� �W�H�U�]�D�� �H�� �X�O�W�L�P�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �H�V�S�O�R�U�D��

 
148 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 5. 
149 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, pp. 6-7. 
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�O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H���G�H�O���F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�P�R���D�V�E�X�U�J�L�F�R���G�X�U�D�Q�W�H���L�O���6�H�L- e il Settecento, evidenziando un 

�F�D�P�E�L�R�� �G�L�� �S�D�U�D�G�L�J�P�D���� �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H�� �V�H�P�E�U�D�� �L�Q�I�D�W�W�L�� �V�S�R�V�W�D�U�V�L�� �Y�H�U�V�R�� �L�O�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�L�V�P�R�� �L�Q�W�H�V�R��

come strumento di rappresentazione dinastica e dimostrazione di potere e prestigio 

politico. A questa altezza cronologica, gli eredi Asburgo non sembrano essere interessati 

a mantenere la concezione di Kunstkammer dei loro antenati150. 

�$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �V�L�Q�J�R�O�H�� �V�D�O�H���� �D�Q�F�K�H�� �J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �V�R�Q�R�� �G�L�V�S�R�V�W�L�� �V�H�F�R�Q�G�R�� �W�U�H�� �Q�D�U�U�D�W�L�Y�H��

parallele. La storia è sia quella dei singoli oggetti, ma anche quella degli Asburgo 

reggenti e delle loro collezioni, concetto enfatizzato specialmente dalla presenza di 

ritratti e busti nello spazio espositivo. La disposizione di ciascuna sala è scandita dalla 

�S�U�H�V�H�Q�]�D�� �G�L�� �X�Q�� �µ�R�J�J�H�W�W�R�� �I�R�F�X�V�¶���� �X�Q�
�R�S�H�U�D�� �G�L�� �U�L�O�H�Y�D�Q�W�H�� �Y�D�O�R�U�H�� �V�W�R�U�L�F�R-artistico per la 

collezione, che non solo conferisce momenti di enfasi al percorso museale, ma funge 

anche da elemento guida per orientare il visitatore lungo l'itinerario espositivo. Mentre 

invece nelle sale minori viene approfondito il concetto di collezione per gli Asburgo, dal 

�0�H�G�L�R�H�Y�R���I�L�Q�R���D�O�O�¶�H�W�j���P�R�G�H�U�Q�D�� Queste sale possono essere considerate spazi autonomi 

pur mantenendo una connessione e una dipendenza necessaria rispetto al contesto 

generale delineato nelle sale principali, mentre il loro contenuto determina sia 

�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���V�L�D���O�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L���R�J�J�H�W�W�L���H�V�S�R�V�W�L���D�O���O�R�U�R���L�Q�W�H�U�Q�R151�����/�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R��

non è perciò basato su rigidi schemi architettonici ma su una ritmicità e distribuzione 

più libera dei gruppi di oggetti, permettendo così al visitatore maggiori possibilità di 

�L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���� �G�H�O�O�H�� �V�W�R�U�L�H�� �U�D�F�F�R�Q�W�D�W�H�� �D�O�� �V�X�R�� �L�Q�W�H�U�Q�R�� �H�� �G�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L��

contenuti in esso. Il visitatore, inoltre, mediante l'esposizione di ritratti o busti in alcune 

sale, ha modo di ricollegare gli oggetti esposti alla figura della famiglia Asburgo 

presente152���� �8�Q�� �X�O�W�H�U�L�R�U�H�� �V�W�U�X�P�H�Q�W�R�� �X�W�L�O�L�]�]�D�W�R�� �Q�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �q�� �T�X�H�O�O�R�� �G�D�W�R�� �G�D�L�� �P�H�G�L�D��

interattivi, fondamentali nella presentazione di quegli oggetti il cui meccanismo deve 

essere dimostrato �± come nel caso degli automi �± oppure per quelle opere che non 

 
150 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 7. 
151 Vienna, KHM-�$�U�F�K�L�Y�����9�������������3�U�H�V�V�H�P�D�S�S�H���ÄDie Kunstkammer Wien. Die Wiege des Museums. 
Wiedereröffnung am 1.3.2013�³����������, p. 11. 
152 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 8. 
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possono essere esposte in maniera permanente per ragioni conservative, e questo è il 

caso delle carte da gioco della Sala XXXVI153. 

3.2. Dalla preview �G�H�O�O�D���S�U�L�P�D���V�D�O�D���D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���X�I�I�L�F�L�D�O�H������������ �± 2013). 

Il 12 dicembre 2012, tra le ore 14 e le 20, è stata inaugurata e resa accessibile al 

pubblico la prima sala completata della Kunstkammer. Grazie al sostegno del Ministero 

dell'Istruzione, dell'Arte e della Cultura, unitamente alle campagne di finanziamento 

promosse negli anni precedenti, il processo di rinnovamento delle sale della 

Kunstkammer ha avuto inizio nell'estate del 2010154. Gli interventi portati a termine a 

questa data sono significativi, si ha avuto infatti la costruzione di un edificio sotterraneo 

destinato ad accogliere i macchinari per il trattamento dell'aria, la demolizione dei 

vecchi pavimenti e il riutilizzo di condotti d'aria preesistenti per il trasporto dell'aria 

verso il piano mezzanino. Inoltre, sono state abbattute le pareti divisorie nelle sale XXI 

e XXIa, precedentemente adibite a uffici. A partire dalla primavera del 2011, si è 

proceduto con la realizzazione della sottostruttura dei pavimenti e con il collegamento al 

sistema di riscaldamento e raffreddamento, nonché alle tecnologie dedicate al controllo 

e al monitoraggio di temperatura e umidità. Successivamente, è stato eseguito un 

�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �F�U�X�F�L�D�O�H�� �V�X�O�O�H�� �I�L�Q�H�V�W�U�H���� �I�L�Q�D�O�L�]�]�D�W�R�� �D�� �U�L�G�X�U�U�H�� �O�¶�L�P�S�D�W�W�R�� �G�H�O�� �F�D�O�R�U�H�� �H�V�W�L�Y�R�� �Q�H�J�O�L��

�D�P�E�L�H�Q�W�L�� �L�Q�W�H�U�Q�L���� �7�H�U�P�L�Q�D�W�L�� �T�X�H�V�W�L�� �O�D�Y�R�U�L���� �V�R�Q�R�� �V�W�D�W�L�� �F�R�P�S�O�H�W�D�W�L�� �O�¶�L�Q�V�W�D�O�O�D�]�L�R�Q�H��

�G�H�O�O�¶�L�O�O�X�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H���H���L�O���U�H�V�W�D�X�U�R���G�H�L���V�R�I�I�L�W�W�L���H���G�H�J�O�L���V�W�X�F�F�K�L155. 

Fu la Sala XIX, nota anche come Sala Berger, la quale rappresenta anche la parte 

finale del nuovo percorso museale, ad essere stata resa accessibile al pubblico per una 

sola giornata. Essa deve il proprio nome all'affresco sul soffitto realizzato da Julius 

Victor Berger tra 1890 e 1892, in cui i mecenati della dinastia asburgica sono raffigurati 

circondati da artisti e dalle opere provenienti dalla Kunstkammer, 

�G�D�O�O�¶Antikensammlung oltre che dalla Hofjagd- und Rüstkammer (Collezioni di Caccia e 

Armi), in una disposizione spaziale che richiama la raffaellesca Scuola di Atene. Le 

fonti iconografiche di questi ritratti derivano prevalentemente da opere pittoriche e 

scultoree, alcune delle quali sono custodite all'interno del museo stesso. È possibile 

 
153 Vienna, KHM-Archiv, V 424, 2010, p. 9. 
154 Vienna, KHM-Archiv, V 668, 2012, pp. 2-3. 
155 Vienna, KHM-Archiv, V 449, 2011-2012, p. 9. 
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infatti individuare tra le diverse figure di artisti di corte quella di Benvenuto Cellini, nel 

piano di mezzo della scena verso sinistra, con indosso una tunica blu, mentre tiene la 

sua Saliera �W�U�D�� �O�H�� �P�D�Q�L���� �$�O�O�H�� �V�X�H�� �V�S�D�O�O�H�� �H�P�H�U�J�R�Q�R�� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,, accanto 

�D�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �0�D�V�V�L�P�L�O�L�D�Q�R�� �,���� �H�� �G�D�O�O�¶�D�O�W�U�D�� �S�D�U�W�H�� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �/�H�R�S�R�O�G�R�� �*�X�J�O�L�H�O�P�R156. La 

scelta operata da Berger nella realizzazione di questo affresco manifesta chiaramente 

�O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R�� �G�L�� �F�H�O�H�E�U�D�U�H�� �O�D�� �G�L�Q�D�V�W�L�D�� �U�H�J�Q�D�Q�W�H�� �H�� �L�� �V�X�R�L�� �H�V�S�R�Q�H�Q�W�L���� �L�O�� �F�X�L�� �P�H�F�H�Q�D�W�L�V�P�R�� �H��

collezionismo costituiscono il fondamento stesso del museo. �$�O���W�H�P�S�R���G�H�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D���G�H�O��

museo, la Sala XIX era soprannominata Gold Saal, in quanto venne scelta come sala 

che avrebbe ospitato le opere di oreficeria e arti applicate più preziose della collezione. 

Non a caso, la Saliera �G�L���%�H�Q�Y�H�Q�X�W�R���&�H�O�O�L�Q�L���V�D�U�H�E�E�H���G�R�Y�X�W�D���H�V�V�H�U�H���H�V�S�R�V�W�D���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L��

questa sala, sul piedistallo progettato da Carl von Hasenauer157���� �/�¶�D�U�F�R�� �F�U�R�Q�R�O�R�J�L�F�R�� �V�X��

cui si concentra la sala oggi spazia �³tra il tardo Barocco e il Classicismo� ,́ i quali per la 

�S�U�L�P�D�� �Y�R�O�W�D�� �Y�H�Q�J�R�Q�R�� �W�U�D�W�W�D�W�L�� �F�R�P�H�� �Q�X�F�O�H�L�� �W�H�P�D�W�L�F�L�� �H�� �L�Q�W�H�J�U�D�W�L�� �Q�H�O�O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H��

permanente della Kunstkammer. In seguito alla riorganizzazione del patrimonio 

asburgico, avvenuto a partire dal XVIII secolo, la Kunstkammer divenne maggiormente 

uno spazio di rappresentanza della dinastia regnante, specialmente come promotrice 

�G�H�O�O�H���D�U�W�L�����F�R�V�u���F�R�P�H���V�R�W�W�R�O�L�Q�H�D�W�R���G�D�O�O�¶�D�I�I�U�H�V�F�R���G�H�O�O�D���V�D�O�D���V�W�H�V�V�D�����(�V�V�D���R�V�S�L�W�D���D�Q�F�K�H���D�O�F�X�Q�H��

�Y�H�W�U�L�Q�H�� �V�W�R�U�L�F�K�H�� �S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�W�L�� �G�D�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �R�U�L�J�L�Q�D�U�L�R�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R �± quando la 

collezione aveva ancora il titolo di Sammlung kunstindustrieller Gegenstände �± le quali 

sono state adattate per rispondere agli attuali standard museali in termini di 

�F�R�Q�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H�����V�L�F�X�U�H�]�]�D���H���T�X�D�O�L�W�j���G�H�O�O�¶�D�U�L�D�����F�K�H��sono state poste in dialogo con le nuove 

vetrine, progettate dallo studio di architetti HG Merz (fig. 4, 38, 43)158. 

3.2.1. Riappropriazione del termine? 

L'anticipazione di ciò che la nuova Kunstkammer intendeva rappresentare può essere 

interpretata come un segnale rivolto al pubblico, con particolare attenzione a coloro che 

avevano sostenuto il progetto di restauro attraverso l'acquisto di caschi o borse di tela, 

ma soprattutto agli sponsor che avevano investito nel progetto. Inoltre, l'apertura 

temporanea di una sala per una giornata potrebbe essere considerata una strategia per 
 

156 Schlosser, Art and curiosity cabinets of the late Renaissance: a contribution to the history of collecting 
cit., 2021, p. 21. 
157 Ibidem. 
158 Vienna, KHM-Archiv, V 668, 2012, p. 5. 
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guadagnare tempo e rispondere parzialmente alla promessa iniziale, ovvero 

l'inaugurazione della nuova Kunstkammer entro il 2012. Tuttavia, i lavori di restauro si 

protrassero ulteriormente, posticipando la riapertura all'anno successivo, con la 

cerimonia inaugurale tenutasi il 28 febbraio e l'apertura ufficiale al pubblico il 1° marzo 

2013159. 

La riappropriazione del termine Kunstkammer per descrivere questo insieme di 

oggetti ricorda come molti di essi non furono concepiti per un uso pratico, bensì 

soprattutto come showpieces che potessero dimostrare la propria qualità artistica e da 

�D�P�P�L�U�D�U�H�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �X�Q�D�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �S�U�L�Q�F�L�S�H�V�F�D160. Ciò che però differenzia la 

Kunstkammer viennese da altre collezioni è tanto la sua natura eterogenea �± non si 

tratta, infatti, di oggetti messi insieme da un singolo collezionista, ma di un insieme 

originatosi in diversi periodi, che comprende nuclei riconducibili a diversi possessori �± 

quanto il fatto che si trovi in un edificio museale del XIX, spazio concepito per classi 

differenti rispetto a chi frequentava le Kunstkammer al tempo degli imperatori. 

�3�H�U�W�D�Q�W�R���� �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�D�� �Q�X�R�Y�D�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �q�� �V�W�D�W�R�� �F�R�Q�F�H�S�L�W�R�� �F�R�P�H�� �X�Q�R��

strumento per sviluppare nuove idee orientate verso la trasmissione della conoscenza, 

�D�Q�F�K�H�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�¶�L�P�S�L�H�J�R�� �G�L�� �G�L�G�D�V�F�D�O�L�H�� �H�� �Q�X�R�Y�L�� �P�H�G�L�D���� �/�¶�D�S�S�U�R�F�F�L�R�� �P�X�V�H�R�J�U�D�I�L�F�R��

�D�G�R�W�W�D�W�R���S�X�Q�W�D�Y�D���D�O�O�D���F�U�H�D�]�L�R�Q�H���G�L���X�Q�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H���I�O�H�V�V�L�E�L�O�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L���X�Q���V�L�V�W�H�P�D����

capace di elaborare un concept espositivo che fosse al contempo coerente con 

�O�¶�H�W�H�U�R�J�H�Q�H�L�W�j���G�H�J�O�L���R�J�J�H�W�W�L���H���G�H�L���F�R�Q�W�H�V�W�L���V�W�R�U�L�F�L���G�L���S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�]�D�����H���F�R�P�S�D�W�L�E�L�O�H���F�R�Q���X�Q�R��

spazio architettonico originariamente non progettato per ospitare tali opere. 

Nel comunicato stampa diffuso in occasione della riapertura della Kunstkammer, lo 

�V�W�X�G�L�R�� �+�*�� �0�H�U�]�� �V�R�W�W�R�O�L�Q�H�D�� �O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�L�� �U�L�F�U�H�D�U�H�� �X�Q�D�� �:�X�Q�G�H�U�N�D�P�P�H�U�� �Q�H�O�� �V�H�Q�V�R��

storico del termine, a causa della configurazione architettonica del museo semperiano, 

ritenuta come non originariamente pensata per un �µapproccio circense�¶161. Si afferma di 

non aver voluto creare delle gallerie über-staged, siccome molti degli oggetti della 

collezione sono già di loro tanto preziosi da catturare lo sguardo e non si è voluto far 

sparire tutto ciò con un allestimento eccessivamente drammatico. Inoltre, viene 

 
159 Vienna, KHM-Archiv, V 668, 2012, p. 20. 
160 E. Scheicher, Die Kunst- und Wunderkammern der Habsburger, Wien, Molden, 1979, p. 23. 
161 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 13. 
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sottolineato come �O�¶�L�Q�V�L�H�P�H�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �R�J�J�L�� �G�H�Q�R�P�L�Q�D�W�R��Kunstkammer viennese nelle 

varie raccolte di origine non fosse mai stato concepito come una Wunderkammer, ma 

sin dalle sue origini fosse stata organizzata secondo un criterio espositivo caratterizzato 

�G�D�O�O�¶�X�V�R�� �G�L�� �Y�H�W�U�L�Q�H�� �7�X�W�W�D�Y�L�D���� �O�¶�D�U�F�K�L�W�H�W�W�X�U�D�� �V�Y�R�O�J�H�� �X�Q�� �L�P�S�R�U�W�D�Q�W�H�� �U�X�R�O�R�� �G�L�� �P�H�G�L�D�]�L�R�Q�H��

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�R�� �V�S�D�]�L�R�� �P�X�V�H�D�O�H���� �D�Y�H�Q�G�R�� �L�O�� �F�R�P�S�L�W�R�� �G�L�� �S�R�U�W�D�U�H�� �L�O�� �Y�L�V�L�W�D�W�R�U�H�� �L�Q��

�X�Q�¶�D�W�P�R�V�I�H�U�D���S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H���F�K�H���O�R���D�L�X�W�L���D���F�R�Q�F�H�Q�W�U�D�U�H���O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���V�X�O�O�¶�R�S�H�U�D���H�V�S�R�V�W�D162. Il 

termine �µapproccio circense�¶ sopra citato (�µcircus approach�¶) potrebbe alludere 

all'associazione di diverse tipologie di opere all'interno di un contesto espositivo 

concepito per suscitare meraviglia e fascinazione, caratteristica spesso considerata 

distintiva delle Kunstkammern intese come specifica tipologia di allestimento. In 

�T�X�H�V�W�¶�R�W�W�L�F�D���q���G�D���L�Q�W�H�Q�G�H�U�V�L���D�Q�F�K�H���O�¶�X�V�R���G�H�O���W�H�U�P�L�Q�H���:�X�Q�G�H�U�N�D�P�P�H�U�����W�L�S�R�O�R�J�L�D���H�V�S�R�V�L�W�L�Y�D��

e collezionistica ritenuta in questo contesto come un accozzaglia di meraviglie, ma nella 

sua accezione negativa. 

Il recente allestimento si è dunque proposto come continuatore di questa �µtradizione�¶����

che risulta essere più che altro una libera reinterpretazione della tradizione storiografica 

schlosseriana sulla tradizione delle Kunstkammer. Più nello specifico, sembra che si 

reinterpreti �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �&�D�V�W�H�O�O�R�� �G�L�� �$�P�E�U�D�V�� �F�R�P�H�� �G�H�V�F�U�L�W�W�R�� �G�D��

Schlosser, nel quale non vi erano propriamente delle vetrine e la fruizione degli oggetti 

necessitava di tavoli. In questo contesto, le vetrine svolgono il ruolo di legittimante 

delle scelte allestitive e si pongono come un elemento di continuità con la Kunstkammer 

di Ambras. La continuità storica è poi affiancata da strategie museali volte a catturare 

�O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �S�X�E�E�O�L�F�R�� �F�R�Q�W�H�P�S�R�U�D�Q�H�R�� �H�� �Q�R�Q�� �V�S�H�F�L�D�O�L�V�W�D���� �V�S�H�V�V�R�� �T�X�L�Q�G�L�� �S�L�•�� �D�W�W�U�D�W�W�R��

dagli aspetti spettacolari e meravigliosi. Per raggiungere tale obiettivo, è stata adottata 

una configurazione che combina oggetti di materiali diversi, disposti in stretta relazione 

�W�U�D�� �O�R�U�R���� �F�R�Q�� �O�¶�D�X�V�L�O�L�R�� �G�L�� �V�X�S�S�R�U�W�L�� �P�X�O�W�L�P�H�G�L�D�O�L���� �4�X�H�V�W�D�� �G�L�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �q�� �X�O�W�H�U�L�R�U�P�H�Q�W�H��

�Y�D�O�R�U�L�]�]�D�W�D�� �G�D�� �X�Q�� �F�R�Q�W�H�V�W�R�� �D�U�F�K�L�W�H�W�W�R�Q�L�F�R�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�D�O�H�� �H�� �X�Q�¶�L�O�O�X�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H�� �V�R�I�I�X�V�D�� �H�G��

evocaiva, che consente ai visitatori di immergersi in una sorta di dimensione magica 

della collezione163. Le vetrine utilizzate nella nuova Kunstkammer si distinguono in 

 
162 F. Albini, Funzioni e architettura del museo, in L. B. Peressut, I luoghi del museo. Tipo e forma fra 
tradizione e innovazione, Roma, Editori Rutini, 1985, pp. 105-108 (p. 106). 
163 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 13. 
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quattro tipologie principali: vetrine indipendenti, vetrine a muro, vetrine da tavolo (sia a 

�S�L�D�Q�R���R�U�L�]�]�R�Q�W�D�O�H�����V�L�D���L�Q�F�O�L�Q�D�W�R�����H���Y�H�W�U�L�Q�H���U�H�V�W�D�X�U�D�W�H���D�S�S�D�U�W�H�Q�H�Q�W�L���D�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���V�W�R�U�L�F�R����

La disposizione alternata di queste tipologie contribuisce a creare varietà e ritmo tra le 

�G�L�Y�H�U�V�H���V�D�O�H�����F�R�Q�I�H�U�H�Q�G�R���D���F�L�D�V�F�X�Q�D���X�Q�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j���H���X�Q�D���S�H�U�V�R�Q�D�O�L�W�j���X�Q�L�F�K�H�����/�H���Y�H�W�U�L�Q�H���V�R�Q�R��

dotate di un sistema di illuminazione integrato che, per garantire la conservazione 

�R�W�W�L�P�D�O�H���G�H�O�O�H���R�S�H�U�H���H���S�U�H�Y�H�Q�L�U�H���X�Q���H�F�F�H�V�V�L�Y�R���D�F�F�X�P�X�O�R���G�L���F�D�O�R�U�H���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�H���W�H�F�K�H����

�P�D�Q�W�L�H�Q�H�� �O�¶�L�Q�W�H�Q�V�L�W�j�� �O�X�P�L�Q�R�V�D�� �D�O�� �G�L�� �V�R�W�W�R�� �G�H�L�� ������ �O�X�[164. Esse presentano un livello di 

ermeticità variabile da moderato ad elevato, riducendo significativamente gli squilibri 

�W�H�U�P�L�F�L�� �H�� �G�L�� �X�P�L�G�L�W�j�� �W�U�D�� �O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H�� �H�V�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �V�D�O�H�� �H�� �T�X�H�O�O�R�� �L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�H�� �W�H�F�K�H���� �8�Q��

ulteriore vantaggio di queste vetrine risiede nella facilità di trasporto e nei costi di 

installazione contenuti, grazie alla loro struttura parzialmente pre-assemblata165. In 

totale, sono state impiegate 300 vetrine, di cui 159 dotate di un sistema di filtraggio 

�G�H�O�O�¶�D�U�L�D���L�Q�W�H�J�U�D�W�R���H�������F�O�D�V�V�L�I�L�F�D�W�H���F�R�P�H���µ�F�O�L�P�D�W�H���E�R�[�H�V�¶�����4�X�H�V�W�H���X�O�W�L�P�H���V�R�Q�R���S�U�R�J�H�W�W�D�W�H��

�S�H�U�� �F�U�H�D�U�H�� �X�Q�� �P�L�F�U�R�F�O�L�P�D�� �V�S�H�F�L�I�L�F�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���� �D�G�D�W�W�D�Q�G�R�V�L�� �L�Q�� �P�R�G�R�� �R�W�W�L�P�D�O�H�� �D�O�O�H��

esigenze di conservazione delle opere ospitate, come nel caso di quelle composte 

interamente o parzialmente da materiale organico166. 

3.2.2. Il percorso museale. 

Come già evidenziato, il nuovo allestimento della Kunstkammer di Vienna si 

configura come un itinerario cronologico-tematico che ripercorre la storia della dinastia 

degli Asburgo e delle loro collezioni artistiche. Questo percorso è articolato in tre 

�P�D�F�U�R�D�U�H�H���� �F�L�D�V�F�X�Q�D�� �F�R�P�S�U�H�Q�G�H�Q�W�H���G�L�Y�H�U�V�H�� �V�D�O�H�� �H�V�S�R�V�L�W�L�Y�H�����$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L�� �R�J�Q�L�� �V�D�O�D���� �J�O�L��

oggetti sono organizzati in modo tale da interagire tra loro e narrare non solo la propria 

storia, ma anche quella della collezione a cui appartengono, dei collezionisti che li 

�K�D�Q�Q�R�� �D�F�T�X�L�V�L�W�L�� �H�� �G�H�O�O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�R�� �V�W�L�O�H�� �D�U�W�L�V�W�L�F�R�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�H�� �G�L�Y�H�U�V�H�� �H�S�R�F�K�H���� �/�H��

�S�U�L�P�H���W�U�H���V�D�O�H�����;�;�;�9�,�,�����;�;�;�9�,���H���;�;�;�9�����L�Q�W�U�R�G�X�F�R�Q�R���L�O���Y�L�V�L�W�D�W�R�U�H���D�O�O�¶�D�U�W�H���P�H�G�L�H�Y�D�O�H����

�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D���L�Q���F�R�Q�Q�H�V�V�L�R�Q�H���F�R�Q���O�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D���F�U�L�V�W�L�D�Q�D�����P�D���Q�R�Q���V�H�P�S�U�H�����,�Q���S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H�����O�D��

�V�D�O�D�� �;�;�;�9�,�,�� �q�� �G�H�G�L�F�D�W�D�� �D�O�O�¶�D�U�W�H�� �H�F�F�O�H�V�L�D�V�W�L�F�D���� �H�V�S�R�Q�H�Q�G�R�� �F�D�O�L�F�L���� �F�U�R�F�L���� �U�H�O�L�T�X�L�D�U�L�� �H��

 
164 K. Shaw, Lighting, in B. Lord, G. Dexter Lord, The Manual of Museum Exhibitions, Altamira Press, 
Walnut Creek, 2002, pp. 207-214, (p. 208). 
165 T. Hahn, Display Cases, in B. Lord, G. Dexter Lord, The Manual of Museum Exhibitions, Altamira 
Press, Walnut Creek, 2002, pp. 198-207 (pp. 200; 202-205). 
166 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 15. 
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suppellettili liturgici realizzati in oro, argento e pietre preziose. Tra gli oggetti di 

maggiore rilievo si segnalano un acquamanile a forma di un grifone, in bronzo dorato 

con decorazioni in argento damascato e niello (fig. 8) e il set liturgico con scene 

�G�H�O�O�¶�$�Q�W�L�F�R�� �H�� �1�X�R�Y�R�� �7�H�V�W�D�P�H�Q�W�R�� �S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�W�H�� �G�D�O�O�¶�$�E�D�]�L�D�� �G�L�� �:�L�O�W�H�Q���� �F�R�V�W�L�W�X�L�W�R�� �G�D�� �X�Q��

�F�D�O�L�F�H�����X�Q�D���S�D�W�H�Q�D���H���G�X�H���F�D�Q�Q�X�F�F�H���I�L�Q�H�P�H�Q�W�H���G�H�F�R�U�D�W�L���D�Q�F�K�¶�H�V�V�L���F�R�Q���D�U�J�H�Q�W�R��damascato e 

niello (fig. 9)167. La Sala XXXVI è dedicata al Gotico internazionale, uno stile 

�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�R�� �F�R�P�H�� �G�L�V�W�L�Q�W�L�Y�R�� �G�H�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R�� �G�H�O�� �;�9�� �V�H�F�R�O�R���� �H�G�� �q�� �H�V�H�P�S�O�L�I�L�F�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�R�S�H�U�D��

�F�H�Q�W�U�D�O�H�� �G�H�O�O�D�� �V�D�O�D���� �O�D�� �V�W�D�W�X�D�� �G�H�O�O�D�� �9�H�U�J�L�Q�H�� �F�R�Q�� �%�D�P�E�L�Q�R���� �Q�R�W�D�� �F�R�P�H�� �µ�0�D�G�R�Q�Q�D�� �G�L��

�.�U�X�P�D�X�¶�� ��fig. 10 e 11������ �/�D�� �V�F�X�O�W�X�U�D�� �H�V�H�P�S�O�L�I�L�F�D�� �O�D�� �W�L�S�R�O�R�J�L�D�� �V�F�X�O�W�R�U�H�D�� �G�H�O�O�D�� �µ�6�F�K�|�Q�H��

�0�D�G�R�Q�Q�D�¶�����G�L�I�I�X�V�D�V�L���Q�H�O���4�X�D�W�W�U�R�F�H�Q�W�R���F�R�P�H���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���9�H�U�J�L�Q�H���F�R�P�H���5�H�J�L�Q�D��

del Paradiso e al contempo madre amorevole. Tra gli altri manufatti esposti si 

annoverano intagli in avorio di origine francese, un prezioso mazzo di carte proveniente 

da Ambras, una scacchiera in pietra dura �G�L���P�D�Q�L�I�D�W�W�X�U�D���Y�H�Q�H�]�L�D�Q�D�����R�O�W�U�H���D���S�D�O�H���G�¶�D�O�W�D�U�H��

realizzate in alabastro, legno e avorio. Completano la collezione oggetti di uso liturgico 

e profano, come servizi da tavola e calici intagliati in pietre preziose168. La Sala XXXV, 

�O�¶�X�O�W�L�P�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �G�H�G�L�F�D�W�D�� �D�O�� �0�H�G�L�R�H�Y�R���� �S�U�H�V�H�Q�W�D�� �X�Q�D�� �G�L�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �F�K�H�� �U�L�F�K�L�D�P�D�� �T�X�H�O�O�D��

�G�H�J�O�L�� �D�P�E�L�H�Q�W�L�� �G�L�� �E�D�Q�F�K�H�W�W�R�� �G�H�O�O�H�� �F�R�U�W�L�� �S�U�L�Q�F�L�S�H�V�F�K�H�� �R�� �G�H�J�O�L�� �D�O�W�L�� �S�U�H�O�D�W�L�� �G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D���� �*�O�L��

oggetti, ordinati in una vetrina a più livelli, includono servizi da tavola in materiali 

pregiati come argento, rame dorato, smalto e quarzo ialino. Particolare rilievo è dato a 

manufatti con valenza apotropaica, tra cui la cosiddetta Natternzungenkredenz (fig. 12 e 

13). Questo ornamento da tavola, caratterizzato da elementi ritenuti lingue di vipera (ma 

in realtà denti di squalo fossilizzati), era utilizzato per individuare eventuali veleni nei 

cibi e nelle bevande169. L'inserimento di tali manufatti nell'allestimento riflette il legame 

con pratiche e credenze di natura non scientifica, le quali attribuiscono a determinati 

materiali proprietà apotropaiche pertanto contribuiscono significativamente alla 

�F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�H�V�W�H�W�L�F�D�� �G�L�� �µ�P�H�U�D�Y�L�J�O�L�D�¶�� �H�� �I�D�Q�W�D�V�L�D�� �S�R�V�W�D�� �F�R�P�H�� �R�E�L�H�W�W�L�Y�R�� �S�U�L�P�D�U�L�R��

�G�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���V�W�H�V�V�R�� 

 
167 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 16. 
168 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 18-19. 
169 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 20-21. 
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Intraprendere il percorso museale con una serie di sale dedicate al Medioevo solleva 

spontaneamente interrogativi riguardanti il fil rouge che unisce gli oggetti presenti 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�H���V�D�O�H���F�R�Q���O�H���V�X�F�F�H�V�V�L�Y�H�����,�O���0�H�G�L�R�H�Y�R�����F�R�P�H��periodizzazione storiografica 

che qui si arresta circa alla fine del Quattrocento, si colloca cronologicamente troppo 

lontano per consentire un collegamento diretto con il fenomeno delle Kunstkammern. 

Pertanto, la scelta di uno sviluppo anche cronologico delle sale sembra esser volta a 

giustificare la presenza di sale come queste, e la volontà di esporre gli oggetti in esse 

contenuti. Le opere in questione sono caratterizzati da indubbie qualità artistiche, ma 

non appaiono per nulla coerenti con il discorso curatoriale che si sviluppa 

successivamente, in particolare nella parte centrale del percorso espositivo. Tra i due 

�P�D�Q�X�I�D�W�W�L�� �H�Y�L�G�H�Q�]�L�D�W�L�� �Q�H�O�O�D�� �S�U�L�P�D�� �V�D�O�D�� �G�H�O�� �S�H�U�F�R�U�V�R�� �H�V�S�R�V�L�W�L�Y�R���� �U�L�V�D�O�W�D�� �O�¶�D�F�T�X�D�P�D�Q�L�O�H�� �D��

forma di grifone il quale, pur assolvendo una funzione legata alla ritualità cristiana, 

attraverso la sua forma fantastica e raffinata decorazione orafa, evoca piuttosto 

chiaramente la categoria delle �D�U�W�L���V�X�Q�W�X�D�U�L�H���H���T�X�H�O�O�D���G�H�O�O�H���µarti applicate�¶, e con essa la 

denominazione originariamente attribuita a questa collezione. 

Le sale successive (XXXIV-XXXI) delineano un percorso cronologico che abbraccia 

il XV secolo, evidenziando un costante confronto artistico tra nord e sud Europa, 

�U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�L�� �U�L�V�S�H�W�W�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �G�D�O�O�¶�D�U�W�H�� �G�H�L�� �3�D�H�V�L�� �%�D�V�V�L�� �H�� �G�D�� �T�X�H�O�O�D�� �L�W�D�O�L�D�Q�D���� �6�H�F�R�Q�G�R�� �L��

�S�D�Q�Q�H�O�O�L�� �G�L�� �S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���� �P�H�Q�W�U�H�� �Q�H�O�� �F�R�Q�W�H�V�W�R�� �Q�H�G�H�U�O�D�Q�G�H�V�H�� �S�U�H�Y�D�O�H�Y�D�� �O�¶�D�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H�� �D��

una rappresentazione «verosimile» �G�H�O�� �P�R�Q�G�R���� �O�¶�D�U�W�H�� �L�W�D�O�L�D�Q�D�� �V�X�E�L�Y�D�� �X�Q�D�� �P�D�U�F�D�W�D��

�L�Q�I�O�X�H�Q�]�D�� �G�D�O�O�¶�D�Q�W�L�F�K�L�W�j, distinzione che richiama nuovamente le idee schlosseriane170. 

Questi due approcci trovano una sintesi nella Sala XXXIV, dove il dialogo tra il gruppo 

Vanitas (fig. 14 e 15) e il Busto femminile (fig. 16), interpretato come un ritratto ideale 

�G�H�O�O�D���/�D�X�U�D���S�H�W�U�D�U�F�K�H�V�F�D�����L�Q���U�H�D�O�W�j�� �E�X�V�W�R���G�L���,�V�D�E�H�O�O�D���G�¶�$�U�D�J�R�Q�D���U�H�D�O�L�]�]�D�W�R���G�D���)�U�D�Q�F�H�V�F�R��

Laurana), illustrerebbe �O�¶�D�U�P�R�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �W�D�O�L�� �W�H�Q�G�H�Q�]�H�� �D�U�W�L�V�W�L�F�K�H171. La Sala XXXIII 

funge da introduzione al fenomeno delle Kunstkammern, preceduto dalla nascita al di 

 
170 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 22. Il �W�H�U�P�L�Q�H���µ�Y�H�U�R�V�L�P�L�O�H�¶�����µ�Y�H�U�L�V�L�P�L�O�L�W�X�G�H�¶�����q���V�W�D�W�R���Y�L�U�J�R�O�H�W�W�D�W�R��
in quanto citazione diretta dal comunicato stampa, ma è da intendersi come una volontà degli artisti 
nederlandesi di ambire a una rappresentazione il più possibile dettagliata. 
171 G. J. Kugler, a cura di, Le collezioni del Kunsthistorisches Museum, Vienna, Milano, Touring Club 
Italiano, 1981, p. 29. 
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�T�X�D�� �G�H�O�O�H���$�O�S�L�� �G�H�J�O�L�� �V�W�X�G�L�R�O�L���� �V�S�D�]�L�� �F�R�Q�F�H�S�L�W�L�� �H�� �G�H�G�L�F�D�W�L�� �D�O�O�¶�D�S�S�U�H�]�]�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H172. 

La sala accoglie pertanto una serie di piccoli bronzi, che caratterizzano questa tipologia 

di spazi dedicati alla contemplazione artistica, provenienti da Mantova e Padova, due 

centri fondamentali per la nascita della tradizione dei bronzetti (fig. 17 e 18). Nella Sala 

�;�;�;�,�,�� �V�L�� �L�Q�W�H�Q�G�H�� �P�D�Q�L�I�H�V�W�D�U�H�� �L�O�� �F�X�O�P�L�Q�H�� �G�H�O�O�¶�D�P�E�L�]�L�R�Q�H�� �U�L�Q�D�V�F�L�P�H�Q�W�D�O�H�� �G�L�� �L�P�L�W�D�U�H��

�O�¶�D�Q�W�L�F�R���� �F�R�Q�� �O�¶�D�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H�� �D�� �V�X�S�H�U�D�U�O�R�� �L�Q�� �F�U�H�D�W�L�Y�L�W�j�� �H�� �Y�L�U�W�X�R�V�L�V�P�R���� �4�X�H�V�W�R�� �L�Q�W�H�Q�W�R�� �q��

rappresentato dai bronzi di Giambologna, affiancati a preziosi arazzi fiamminghi, in un 

�G�L�D�O�R�J�R���F�K�H���H�V�D�O�W�D���L�O���W�U�L�R�Q�I�R���G�H�O�O�¶�D�U�W�H��cinquecentesca (fig. 19, 20, 21)173. Infine, la Sala 

XXXI, di dimensioni più contenute, custodisce oggetti di eccezionale rilevanza nel 

sistema di rappresentanza dinastica degli Asburgo. Tra questi spicca un gioco da tavola 

di elevata qualità artistica, il cui programma decorativo celebra le conquiste territoriali 

della dinastia. Al centro del coperchio chiuso emergono le figure di Carlo V e 

�)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,���� �P�H�Q�W�U�H�� �D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �L�O�� �S�L�D�Q�R�� �G�L�� �J�L�R�F�R�� ���%�D�F�N�J�D�P�P�R�Q���� �q�� �F�L�U�F�R�Q�G�D�W�R�� �G�D��

ritratti di antenati, imperatori romani e antichi re, figure presenti poi anche sulle stesse 

pedine (fig. 22). Ciò sottolinea il legame simbolico tra le grandi figure del passato e i 

rappresentanti della dinastia al tempo174. 

Con la Sala XXXIII si fa riferimento alla concezione storiografica che collega fra 

loro i fenomeni collezionistici delle Kunstkammern con la tradizione storiografica sugli 

studioli italiani, ma non risulta chiaro se tale impostazione sia stata dotata �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O��

percorso museale al fine di sviluppare quella dicotomia tra nord e sud Europa 

associando agli studioli oggetti non documentati al loro interno, oppure se si tratti di una 

�V�D�O�D���µ�D���V�p�¶ (analogamente ad altre presenti lungo il percorso), una unità espositiva semi-

autonoma che offre uno sguardo su un fenomeno contemporaneo a�O�O�¶�D�U�F�R�� �W�H�P�S�R�U�D�O�H��

trattato dalla sala principale. Inoltre, emerge una certa ambiguità nella distinzione tra le 

tradizioni artistiche a nord e a sud delle Alpi, dato che nel primo caso si fa riferimento 

�D�O�O�¶�D�U�W�H��nederlandese e non ai fenomeni artistici �J�H�R�J�U�D�I�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �R�O�W�U�H�� �O�¶�D�U�F�R�� �D�O�S�L�Q�R�� 

Tale approccio rischia di riproporre gerarchie e delimitazioni di fenomeni che sono 

 
172 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 22-24. 
173 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 26. 
174 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 29. 
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necessariamente più fluidi e meno rigidamente circoscrivibili a categorie geografiche o 

nazionali di primo Novecento. 

Le sale XX-XXIV costituiscono il nucleo centrale del percorso museale, offrendo 

una rappresentazione dettagliata delle origini e degli sviluppi del fenomeno della 

Kunstkammer nella tradizione della dinastia asburgica. La Sala XXX è particolarmente 

�V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�L�Y�D���S�R�L�F�K�p���L�Q�W�U�R�G�X�F�H���S�H�U���O�D���S�U�L�P�D���Y�R�O�W�D���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���X�Q���U�L�W�U�D�W�W�R��

�G�L�� �X�Q�� �U�H�J�J�H�Q�W�H�� �D�V�E�X�U�J�L�F�R�� �F�R�P�H�� �I�R�F�X�V�� �H�V�S�R�V�L�W�L�Y�R���� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�K�H�V�V�D�� �0�D�U�J�K�H�U�L�W�D�� �G�¶�$�X�V�W�U�L�D��

(1480-1530) (fig. 23), figlia di Massimiliano I e governatrice degli antichi Paesi Bassi 

dal 1507. Questa figura storica viene presentata dai curatori come colei che organizzò la 

�S�U�R�S�U�L�D�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �R�S�H�U�H�� �G�¶�D�U�W�H�� �H�� �U�H�S�H�U�W�L�� �Q�D�W�X�U�D�O�L�V�W�L�F�L�� �L�Q�� �D�P�E�L�H�Q�W�L�� �V�S�H�F�L�I�L�F�D�P�H�Q�W�H��

dedicati e, secondo loro, diede inizio al fenomeno collezionistico delle 

Kunstkammern175. Di particolare rilievo è la Sala XXIX, di dimensioni ridotte e con un 

�Q�X�P�H�U�R���O�L�P�L�W�D�W�R���G�L���R�J�J�H�W�W�L���H�V�S�R�V�W�L�����F�K�H���J�X�L�G�D���L�P�P�H�G�L�D�W�D�P�H�Q�W�H���O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���G�H�O���Y�L�V�L�W�D�W�R�U�H��

�Y�H�U�V�R�� �X�Q�¶�R�S�H�U�D�� �G�L�� �V�W�U�D�R�U�G�L�Q�D�U�L�D�� �U�L�O�H�Y�D�Q�]�D�� �Q�H�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�H�� �F�R�O�O�H�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V��

Museum: la Saliera di Benvenuto Cellini (fig. 25). Commissionata nel 1540 

inizialmente dal �F�D�U�G�L�Q�D�O�H���,�S�S�R�O�L�W�R���G�¶�(�V�W�H�����O�¶�R�S�H�U�D���I�X���V�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H���S�D�W�U�R�F�L�Q�D�W�D���G�D�O���U�H��

�)�U�D�Q�F�H�V�F�R���,���G�L���)�U�D�Q�F�L�D���H���L�Q�I�L�Q�H���G�R�Q�D�W�D���G�D���&�D�U�O�R���,�;���D�O�O�¶�$�U�F�L�G�X�F�D���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���,�,���Q�H�O��������������

Tale dono si inserisce in un contesto diplomatico, come segno di gratitudine per il ruolo 

�G�L�� �P�H�G�L�D�]�L�R�Q�H�� �V�Y�R�O�W�R�� �G�D�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �Q�H�O�O�H�� �Q�R�]�]�H�� �G�H�O�� �U�H�� �F�R�Q�� �(�O�L�V�D�E�H�W�W�D���� �I�L�J�O�L�D�� �G�L��

Massimiliano II176. Esibita in una teca dedicata e collocata di fronte a un arazzo, la 

Saliera viene posta in risalto come elemento fondamentale della Kunstkammer viennese 

�H���F�R�P�H���H�Q�Q�H�V�L�P�R���R�J�J�H�W�W�R���µ�I�R�F�X�V�¶���F�K�H���X�Q�L�V�F�H���X�Q���³�V�X�G�´�����O�X�R�J�R���G�L���S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�]�D���G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D����

�H�� �X�Q�� �³�Q�R�U�G�´�� ���Y�L�F�H�Q�G�H�� �G�H�O�O�¶�R�J�J�H�W�W�R���� �F�X�O�P�L�Q�D�Q�W�H�� �Q�H�O�O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R�� �Q�H�O�O�H�� �U�D�F�F�R�O�W�H�� �D�V�E�X�U�J�L�F�K�H. 

�/�D�� �S�U�H�]�L�R�V�L�W�j�� �H�� �T�X�D�O�L�W�j�� �D�U�W�L�V�W�L�F�D�� �G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�� �G�L�Y�H�Q�W�D�Q�R�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �T�X�H�V�W�L�� �D�V�S�H�W�W�L��

�F�R�P�H�� �F�D�U�D�W�W�H�U�L�]�]�D�Q�W�L�� �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�D�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U���� �,�Q�R�O�W�U�H���� �O�¶�R�S�H�U�D�� �V�L�� �G�L�V�W�L�Q�J�X�H�� �S�H�U�� �L�O�� �V�X�R��

complesso programma iconografico che include le figure di Nettuno e Tellus, divinità 

romane del mare e della terra, e una decorazione della base che evoca i diversi momenti 

 
175 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 30. 
176 S. Haag, F. Kirchweger, edited by, Treasures of the Habsburgs: the Kunstkammer at the 
Kunsthistorisches museum, Vienna, London, Thames & Hudson, 2013, p. 114; Scheicher, The collection 
of Archduke Ferdinand II at Schloss Ambras: Its purpose, composition and evolution cit., p. 43; KHM-
Archiv, V 502, 2013, p. 32. 
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�G�H�O���J�L�R�U�Q�R���H���L���T�X�D�W�W�U�R���Y�H�Q�W�L�����O�¶�X�Q�L�R�Q�H���G�L���T�X�H�V�W�L���H�O�H�P�H�Q�W�L�����V�H�F�R�Q�G�R���L���F�X�U�D�W�R�U�L�����S�U�H�V�H�Q�W�D�Q�R���O�D��

Saliera �F�R�P�H�� �D�O�O�H�J�R�U�L�D�� �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�R�� �F�R�V�P�R���� �D�Y�Y�D�O�R�U�D�Q�G�R�� �O�¶�L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D��

Kunstkammer come microcosmo presentata da Elisabeth Scheicher177. 

Con la riorganizzazione della collezione, la Saliera è �S�H�U�� �O�¶�D�S�S�X�Q�W�R�� �V�W�D�W�D�� �H�O�H�Y�D�W�D�� �D��

simbolo della Kunstkammer viennese, diventando la protagonista di ogni manifesto o 

locandina promozionale. La sua rilevanza e centralità vengono ulteriormente 

sottolineate dal percorso espositivo, che le dedica una sala in cui le attenzioni sono 

esclusivamente rivolte a essa, grazie anche alla posizione centrale della vetrina che ne 

consente una visione a 360° (fig. 26). Tuttavia, come già accennato, la storia dell'opera 

presenta pochi legami diretti con la dinastia asburgica che possano giustificare una 

posizione così preminente rispetto ad altre opere. Sebbene la Saliera occupasse 

sicuramente un ruolo rilevante nella Kunstkammer dell'arciduca del Tirolo Ferdinando, 

la sua commissione a Benvenuto Cellini non può essere attribuita né a lui né ad altri 

membri degli Asburgo. Essendo poi un dono ricevuto, e non il risultato di un�¶ardua 

ricerca da parte del collezionista, comunica ben poco delle capacità collezionistiche 

della dinastia imperiale. Ciò che emerge �S�L�•���F�K�L�D�U�D�P�H�Q�W�H���q���O�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D��che la Saliera 

conferisce alla collezione nel suo insieme, al museo che la ospita e, per estensione, alla 

città stessa, il cui prestigio è rafforzato dal possesso di un oggetto di tale valore, 

intrinsecamente legato alla preziosità dei materiali e alla maestria artistica che li ha 

saputi trasformare. 

La Sala XXVIII è dedicata all'evoluzione del concetto di Kunstkammer, al cui 

sviluppo contribuirono gli studiosi che definirono criteri sistematici per l'ordinamento 

degli oggetti di una collezione tanto eterogenea. Secondo la narrazione creata dal nuovo 

allestimento, è a partire dalla seconda metà del Cinquecento che le Kunstkammern 

�L�Q�L�]�L�D�U�R�Q�R���D���H�V�V�H�U�H���L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�W�H���F�R�P�H���U�L�I�O�H�V�V�R���G�H�O���F�R�V�P�R���H���G�H�O�O�D���F�R�Q�R�V�F�H�Q�]�D���G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D����

La figura asburgica centrale per questa sala è Massimiliano II, la cui Kunstkammer 

venne considerata a posteriori come rappresentazione esemplare di tale concetto. 

Tuttavia, solo pochi artefatti esposti provengono direttamente dalla collezione di 

 
177 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 33. 
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Massimiliano II (fig. 24)178. La Sala XXVII, caratterizzata dalla sua ampiezza e dalla 

forma circolare che ne enfatizzano la centralità e il rilievo all'interno delle gallerie della 

Kunstkammer viennese, è dedicata all'imperatore Rodolfo II e alla sua celebre 

collezione di Praga (fig. 28). Considerato il più eminente collezionista e mecenate della 

dinastia asburgica, Rodolfo II destinò otto sale del suo palazzo alla conservazione di 

dipinti, a una biblioteca e alla sua Kunstkammer. Sebbene la collezione abbia subito 

�V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�L�Y�H���V�S�R�O�L�D�]�L�R�Q�L���G�X�U�D�Q�W�H���O�D���*�X�H�U�U�D���G�H�L���7�U�H�Q�W�¶�D�Q�Q�L�����O�D���P�D�J�J�L�R�U���S�D�U�W�H���G�H�J�O�L���R�J�J�H�W�W�L��

esposti nella sala attuale proviene originariamente dalla raccolta praghese 

dell'imperatore (fig. 27)179. A seguire, le Sale XXVI e XXV si configurano come spazi 

tematici dedicati, rispettivamente, al fascino delle pietre preziose e agli exotica. La Sala 

XXVI prosegue la narrazione legata a Rodolfo II come collezionista, evidenziando il 

suo interesse per le gemme e le pietre di pregio (fig. 29). Al tempo le pietre più preziose 

provenivano necessariamente da territori extra europei, ma l'imperatore poteva 

beneficiare delle risorse minerarie della regione boema, da cui traeva materiali di grande 

valore e rarità. Inoltre, la corte di Rodolfo II ospitava artisti altamente specializzati 

�Q�H�O�O�¶�L�Q�W�D�J�O�L�R���G�H�O�O�H���S�L�H�W�U�H�����W�U�D���F�X�L���*�L�R�Y�D�Q�Q�L���&�D�V�W�U�X�F�F�L�����D�X�W�R�U�H���G�L���D�O�F�X�Q�L���F�R�P�P�H�V�V�L���L�Q���S�L�H�W�U�D��

�G�X�U�D�� �R�J�J�L�� �F�R�Q�V�H�U�Y�D�W�L�� �Q�H�O�O�D�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �Y�L�H�Q�Q�H�V�H���� �7�U�D�� �T�X�H�V�W�L���� �V�S�L�F�F�D�� �O�D�� �µ�9�H�G�X�W�D�� �G�L��

�+�U�D�G�þ�D�Q�\�¶�� ��fig. 30), oggetto centrale della sala. I commessi, conosciuti anche come 

�³mosaici fiorentini� ,́ venivano realizzati levigando pietre semipreziose, incastrandole 

con precisione per creare immagini tramite il contrasto cromatico dei vari elementi, 

determinato dalle varietà delle pietre utilizzate180. La Sala XXV, invece, è interamente 

�G�H�G�L�F�D�W�D���D���R�J�J�H�W�W�L���F�D�U�D�W�W�H�U�L�]�]�D�W�L���G�D�O�O�¶�L�P�S�L�H�J�R���G�L���P�D�W�H�U�L�D�O�L���Q�D�W�X�U�D�O�L���O�D�Y�R�U�D�W�L o semilavorati 

quali avorio, corni di rinoceronte, conchiglie, gusci di tartaruga, uova di struzzo e 

bezoar, a cui le didascalie a parete fanno riferimento come nucleo di exotica (fig. 32). 

Questi oggetti vengono raggruppati �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D���V�D�O�D��e associati a quei viaggi al di 

fuori del continente europeo, che iniziarono a partire dal XVI secolo e, con la conquista 

dei territori sudamericani da parte degli Asburgo, diedero un grande impulso al 

collezionismo181. �/�¶�X�W�L�O�L�]�]�R�� �G�L�� �W�D�O�L�� �P�D�W�H�U�L�D�O�L��rari nella realizzazione di manufatti 

 
178 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 34. 
179 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 36. 
180 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 39. 
181 Scheicher, Die Kunst- und Wunderkammern der Habsburger cit., 1979, p. 26. 
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rispondeva, nella maggior parte dei casi, a credenze che attribuivano loro proprietà 

magico-protettive182. In particolare, nel contesto della produzione di recipienti destinati 

a contenere liquidi, si riteneva che tali materiali conferissero protezione contro 

�O�¶�D�Y�Y�H�O�H�Q�D�P�H�Q�W�R�����L�Q�W�H�J�U�D�Q�G�R���X�Q�D���I�X�Q�]�L�R�Q�H���D�S�R�W�U�R�S�D�L�F�D���D�O���Y�D�O�R�U�H��artistico e simbolico dei 

manufatti. Pertanto, è possibile supporre che solo una minima parte di questi oggetti 

sembra sia �V�W�D�W�R�� �S�H�Q�V�D�W�R�� �S�H�U�� �O�¶�X�W�L�O�L�]�]�R�� �F�R�Q�F�U�H�W�R����e che le restanti siano opere 

appositamente realizzate per i collezionisti europei183. Nonostante la centralità di questi 

oggetti nella sala �± tanto che la maggior parte di essi è collocata in una propria vetrina 

che permette di osservarne ogni lato �± �O�¶�R�J�J�H�W�W�R���I�R�F�X�V���q���L�O���F�R�V�L�G�G�H�W�W�R���µ�*�O�R�E�H���&�X�S�¶����fig. 

31), due calici che, se uniti, formano il globo terrestre con una rappresentazione 

dettagliata dei continenti che evidenzia la visione del mondo mutata in seguito ai viaggi 

oltreoceano del XVI secolo184�����/�D���6�D�O�D���;�;�,�9���q���G�H�G�L�F�D�W�D���D���X�Q�¶�D�O�W�U�D���I�L�J�X�U�D���F�H�Q�W�U�D�O�H���Q�H�O�O�D��

�V�W�R�U�L�D�� �G�H�O�O�H�� �.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�Q�� �D�V�E�X�U�J�L�F�K�H���� �O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,�� �G�H�O�� �7�L�U�R�O�R���� �*�L�j�� �S�U�L�P�D��

�G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D���G�L���5�R�G�R�O�I�R���,�,�����)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���,�,���D�Y�H�Y�D���D�O�O�H�V�W�L�W�R���O�D���V�X�D��Kunst- und Wunderkammer 

presso il Castello di Ambras a Innsbruck. Numerosi exotica esposti nella sala precedente 

provengono originariamente dalla sua collezione. La maggior parte di questi oggetti 

giunse a Vienna nel 1806 e, dopo varie ricollocazioni, fu suddivisa tra il 

Kunsthistorisches Museum, il Naturhistorisches Museum, il Weltmuseum e la 

Österreichische Nationalbibliothek. Questa raccolta rappresenta una delle collezioni 

asburgiche meglio conservate, e molti dei suoi manufatti sono oggi esposti nella 

�.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �Y�L�H�Q�Q�H�V�H���� �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�D�� �F�R�U�Q�L�F�H���� �H�V�V�L�� �L�Q�W�H�Q�G�R�Q�R�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�U�H�� �O�H��

�S�U�H�I�H�U�H�Q�]�H�� �G�L�V�W�L�Q�W�L�Y�H�� �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D�� �)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R�� �,�,���� �U�L�I�O�H�W�W�H�Q�G�R�� �O�D�� �V�X�D�� �S�H�U�V�R�Q�D�O�L�W�j�� �H�� �L�O�� �V�X�R��

ruolo di pioniere nel panorama collezionistico asburgico, come il suo ritratto realizzato 

da Francesco Segala (fig. 34)185. 

A causa dell'articolazione del percorso museale lungo tre filoni narrativi principali, 

�X�Q�R���G�H�L���T�X�D�O�L���L�Q�F�H�Q�W�U�D�W�R���V�X�O�O�¶�D�Q�D�O�L�V�L���G�H�L���V�L�Q�J�R�O�L���R�J�J�H�W�W�L�����O�D���6�D�O�D���;�;�9���V�L���F�R�Q�I�L�J�X�U�D���F�R�P�H��

una collezione di manufatti accomunati dalla loro definizione di exotica, ovvero oggetti 

realizzati con materiali di origine lontana e associati a culture altre. Considerando che il 
 

182 S. Haag, F. Kirchweger,  Treasures of the Habsburgs cit., p. 164. 
183 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 40. 
184 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 41. 
185 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, p. 42. 
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percorso museale della Kunstkammer viennese attribuisce particolare rilievo alla 

dinastia asburgica, la presenza di una sala espressamente dedicata a culture non 

occidentali espone il museo al rischio di critiche di matrice postcoloniale. In tal modo, il 

museo rischia di configurarsi come il luogo in cui si cristallizzano le tracce degli sforzi 

coloniali, riproponendo una visione etnologica ormai superata ma che influenza anche 

quei casi in cui le forme di commercio non si rifanno al sistema coloniale186. Sebbene la 

�Q�D�U�U�D�]�L�R�Q�H�� �P�X�V�H�D�O�H�� �W�H�Q�G�D�� �D�� �L�G�H�Q�W�L�I�L�F�D�U�H�� �W�D�O�L�� �P�D�Q�X�I�D�W�W�L�� �F�R�P�H�� �µ�H�V�R�W�L�F�L�¶���� �Q�R�Q�� �W�X�W�W�L�� �H�V�V�L��

�S�U�R�Y�H�Q�J�R�Q�R�� �H�V�F�O�X�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �G�D�� �W�H�U�U�L�W�R�U�L�� �H�V�W�H�U�Q�L�� �D�O�O�¶�,�P�S�H�U�R���� �8�Q�� �H�V�H�P�S�L�R�� �H�P�E�O�H�P�D�W�L�F�R�� �q��

rappresentato dal bezoar con tre leoni (fig. 33), il cui materiale di origine risulta essere 

di provenienza spagnola e databile al terzo quarto del XVI secolo. In ambito biologico, 

il termine bezoar designa un conglomerato di materiali non digeribili �± principalmente 

fibre vegetali o capelli �± �F�K�H���O�¶�R�U�J�D�Q�L�V�P�R���D�Q�L�P�D�O�H���R���X�P�D�Q�R���Q�R�Q���q���L�Q���J�U�D�G�R���G�L���H�V�S�H�O�O�H�U�H��

una volta ingeriti187. Questa tipologia di oggetti sono generalmente associati a culture 

non europee siccome erano di uso comune nella tradizione medica araba, dove venivano 

impiegati come rimedi contro i veleni. È poi partire dalla fine del XII secolo i bezoar 

ricavati dallo stomaco di ruminanti si diffusero ampiamente in Europa. Questo esempio 

mette in luce come la classificazione di manufatti costituiti da materiali naturali non 

debba necessariamente rientrare nella categoria degli exotica, che ha in sé la 

problematicità di etnicizzare tali oggetti e di porli in una posizione subordinata rispetto 

ad altri�����F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�L���G�L���P�D�J�J�L�R�U�H���U�L�O�L�H�Y�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O���S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R���G�H�O���.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V��

Museum e della città stessa. �/�¶�H�V�R�W�L�F�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �T�X�H�V�W�D�� �W�L�S�R�O�R�J�L�D�� �G�L�� �R�J�J�H�W�W�L���� �L�Q�I�D�W�W�L����

contribuisce alla costruzione di una dicotomia tra il manufatto �µasburgico�¶, inteso come 

espressione del territorio europeo, e il manufatto exoticum�����D�V�V�R�F�L�D�W�R���D�O�O�¶�D�O�W�H�U�L�W�j���U�L�V�S�H�W�W�R��

�D�O�O�¶�2�F�F�L�G�H�Q�W�H���H���U�L�F�R�Q�G�X�F�L�E�L�O�H pertanto al �µNuovo Mondo�¶. 

Nel tratto conclusivo del percorso dedicato alla Kunstkammer viennese (sale XXIII-

XIX), si analizza l'evoluzione del collezionismo asburgico con l'avvento del XVII 

secolo. La Sala XXIII è interamente dedicata all'ultimo grande collezionista della 

dinastia, l'arciduca Leopoldo Guglielmo. La sua raccolta, ospitata inizialmente nello 
 

186 B. Kirshenblatt-Gimblett, From Ethnology to Heritage: The Role of the Museum, SIEF Keynote, 
Marseilles, April 28, 2004, p. 6. 
187 M. Do Sameiro Barroso, Bezoar stones, magic, science and art, in Geological Society, London, 
Special Publications v. 375, pp. 2-16 (p. 2). 
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Stallburg di Vienna, era composta principalmente da dipinti, tra cui spiccano i 

millequattrocento acquisiti durante il suo governo nei Paesi Bassi spagnoli, oltre a 

numerose sculture. Accanto a queste opere principali, la collezione comprendeva 

�V�F�X�O�W�X�U�H�� �G�L�� �G�L�P�H�Q�V�L�R�Q�L�� �P�L�Q�R�U�L�� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�H�� �L�Q�� �P�D�W�H�U�L�D�O�L�� �S�U�H�J�L�D�W�L�� �F�R�P�H�� �O�¶�D�Y�R�U�L�R���� �R�U�R�O�R�J�L�� �H��

�D�X�W�R�P�L�����D�S�S�U�H�]�]�D�W�L���V�L�D���S�H�U���O�¶�D�E�L�O�L�W�j���D�U�W�L�V�W�L�F�D���G�H�J�O�L���D�U�W�H�I�L�F�L���V�L�D���S�H�U���O�D���F�R�P�S�O�H�V�V�L�W�j���G�H�L���O�R�U�R��

meccanismi (fig. 35 e 36). La Sala XXII, invece, esplora la fondazione della Schatz 

Cammer nell'Hofburg da parte di Ferdinando III (fig. 38). Questa raccolta si 

caratterizzava per la coesistenza di naturalia e manufatti artistici, sebbene l'attenzione si 

concentrasse sempre più su opere di oreficeria, arte lapidaria, avori, orologi e automata 

che esaltassero il prestigio e l'autorità della casata asburgica. Al centro della sala domina 

il ritratto in cera dipinta di Ferdinando III, un materiale molto apprezzato nel periodo 

barocco per la sua capacità di restituire un'impressione di straordinaria somiglianza e 

�U�H�V�D�� �G�H�O�O�¶�L�Q�F�D�U�Q�D�W�R�� �G�H�O�� �V�R�J�J�H�W�W�R�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�R (fig. 37)188. Nella Sala XX si 

approfondisce ulteriormente l'evoluzione dell'approccio al collezionismo nel corso del 

secolo, progressivamente inteso come strumento di rappresentazione dinastica e mezzo 

per consolidare il potere e il prestigio politico (fig. 40). La sala è dominata da una serie 

di sculture di piccolo formato che celebrano la dinastia asburgica come vincitrice sui 

�S�U�L�Q�F�L�S�D�O�L���D�Y�Y�H�U�V�D�U�L���G�H�O�O�
�H�S�R�F�D�����R�Y�Y�H�U�R���O�D���)�U�D�Q�F�L�D���H���O�¶�,�P�S�H�U�R���2�W�W�R�P�D�Q�R�����3�D�U�W�L�F�R�O�D�U�P�H�Q�W�H��

�V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�L�Y�R�� �q�� �O�
�R�J�J�H�W�W�R�� �V�X�� �F�X�L�� �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �q�� �L�Q�F�D�U�G�L�Q�D�W�R���� �X�Q�� �D�Y�R�U�L�R�� �U�D�I�I�L�J�X�U�D�Q�W�H��

Leopoldo I a cavallo nell'atto di calcare un soldato ottomano (fig. 39). Quest'opera, 

custodita nella tesoreria imperiale, fungeva da promemoria visivo dell'importanza degli 

Asburgo quale potenza centrale nel contesto politico europeo189. La Sala XIX, nota 

anche come Sala Berger, conclude il percorso espositivo ed è stata inaugurata al 

pubblico in occasione della preview del dicembre 2012. Questo spazio finale 

rappresenta la transizione �³dal tardo Barocco al Neoclassicismo� ,́ ponendo al centro la 

�I�L�J�X�U�D�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �&�D�U�O�R�� �9�,�� ����������-1740). Come i suoi predecessori, Carlo VI 

utilizzò le opere sfarzose della sua collezione per affermare e consolidare la propria 

autorità. Tuttavia, mentre le Kunstkammern avevano caratterizzato il culmine del 

fenomeno collezionistico, in questo periodo tali raccolte cedono il passo a opere 

 
188 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 46-47. 
189 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 48-49. 
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�G�H�V�W�L�Q�D�W�H���D�O�O�¶�D�U�U�H�G�R���G�H�L���Q�X�R�Y�L���S�D�O�D�]�]�L���L�P�S�H�U�L�D�O�L�����W�U�D���F�X�L���G�L�S�L�Q�W�L�����V�F�X�O�W�X�U�H�����D�U�D�]�]�L�����P�R�E�L�O�L�R���H��

raffinati servizi da tavola. La sala conserva, come le due precedenti, alcune delle vetrine 

ottocentesche del primo allestimento del museo, collocate al centro e destinate a esporre 

oggetti da tavola arricchiti con dorature e pietre preziose (fig. 43). Un rinnovato 

�L�Q�W�H�U�H�V�V�H�� �S�H�U�� �O�¶�D�Q�W�L�F�K�L�W�j�� �F�O�D�V�V�L�F�D�� �H�� �L�� �V�X�R�L�� �P�R�G�H�O�O�L�� �± �L�G�H�Q�W�L�I�L�F�D�W�R�� �G�D�O�O�D�� �V�W�R�U�L�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H��

novecentesca come Neoclassicismo �± è evidente nei due busti presenti nella sala: quello 

�G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H�� �0�D�U�L�D���7�H�U�H�V�D�� ��fig. 41���� �H�� �T�X�H�O�O�R�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H�� �)�U�D�Q�F�H�V�F�R�� �,�,�� ��fig. 42), 

�T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R�� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�R�� �G�D�� �$�Q�W�R�Q�L�R�� �&�D�Q�R�Y�D���� �I�L�J�X�U�D�� �D�O�W�D�P�H�Q�W�H�� �U�L�V�S�H�W�W�D�W�D�� �H�� �D�P�P�L�U�D�W�D��

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D���F�R�U�W�H���D�V�E�X�U�J�L�F�D190. 

Nel discutere le diverse tipologie di vetrine esposte, i comunicati stampa si limitano a 

�G�H�V�F�U�L�Y�H�U�H���T�X�H�O�O�H���F�R�O�O�R�F�D�W�H���Q�H�O�O�H���X�O�W�L�P�H���V�D�O�H���F�R�P�H���µ�U�H�V�W�R�U�H�G���K�L�V�W�R�U�L�F�D�O���V�K�R�Z�F�D�V�H�V�¶�����V�H�Q�]�D��

�I�R�U�Q�L�U�H�� �L�Q�G�L�F�D�]�L�R�Q�L�� �S�U�H�F�L�V�H�� �V�X�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �G�L�� �S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�]�D���� �7�X�W�W�D�Y�L�D���� �q�� �S�O�D�X�V�L�E�L�O�H�� �F�K�H�� �T�X�H�V�W�H��

vetrine siano quelle progettate per il primo allestimento della collezione, risalente 

�D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�� �P�X�V�H�R���� �L�O�� �F�X�L�� �D�U�U�H�G�D�P�H�Q�W�R�� �H�E�E�H�� �L�Q�L�]�L�R�� �Q�H�O�O�D�� �S�U�L�P�D�Y�H�U�D�� �G�H�O�� ������������

�7�X�W�W�D�Y�L�D���� �O�D�� �P�D�Q�F�D�W�D�� �V�S�H�F�L�I�L�F�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �H�� �O�D�� �J�H�Q�H�U�L�F�D�� �G�H�I�L�Q�L�]�L�R�Q�H�� �F�R�P�H�� �Y�H�W�U�L�Q�H��

storiche sembrano suggerire un intento di creare, almeno in alcune aree della parte 

finale del percorso espositivo, un allestimento di ambientazione. Tale scelta appare 

meno orientata alla ricostruzione di una Kunstkammer storica �± rimanendo pertanto 

�F�R�H�U�H�Q�W�H�� �F�R�Q�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�L�� �E�D�V�H�� �G�L�� �Q�R�Q�� �Y�R�O�H�U���D�Y�H�U�H�� �X�Q�� �µ�F�L�U�F�X�V���D�S�S�U�R�D�F�K�¶�� �± e più focalizzata 

sulla rievocazione del primo allestimento di queste sale. La rievocazione in questa 

prospettiva potrebbe configurarsi come una strategia volta a legittimare le scelte 

museografiche adottate, trasformandosi tuttavia in una ricostruzione di carattere 

�H�Q�I�D�W�L�F�R���� �(�V�V�D�� �Q�R�Q�� �P�L�U�H�U�H�E�E�H�� �W�D�Q�W�R�� �D�� �H�Y�R�F�D�U�H�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �P�H�U�D�Y�L�J�O�L�R�V�R�� �W�U�D�G�L�]�L�R�Q�D�O�P�H�Q�W�H��

associato alla Kunstkammer, quanto a �U�L�F�K�L�D�P�D�U�H�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H�� �G�H�O�O�H�� �V�D�O�H���� �H 

sottolineare l'importanza e la rilevanza delle sale del museo e delle collezioni in esse 

conservate. 

La riflessione sulla Kunstkammer del Kunsthistorisches Museum di Vienna si apre e 

si chiude con gli stessi protagonisti: coloro che avviarono la riorganizzazione delle 

collezioni imperiali, un processo che presentato come nodale per la nascita dei musei 

 
190 Vienna, KHM-Archiv, V 502, 2013, pp. 50-51. 
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europei del XVIII secolo. Tuttavia, nel perseguire tale trasformazione, questi attori 

avrebbero intrapreso un percorso differente rispetto ai loro predecessori, distanziandosi 

dal concetto originario di collezione come rappresentazione del macrocosmo racchiuso 

in un microcosmo. Ciò che emerge dalle scelte museografiche adottate per la 

riorganizzazione della Kunstkammer è un tentativo di periodizzare il fenomeno del 

collezionismo suddividendolo in fasi e tipologie distinte, articolate cronologicamente 

attorno alla centralità della dinastia asburgica come proprietaria originaria e che 

culminano nel museo della seconda metà del XIX secolo. Il nuovo allestimento della 

Kunstkammer di Vienna sembra mirare a una sovrapposizione tra la storia del 

collezionismo e la storiografia artistica tradizionale, la quale segmenta i fenomeni 

culturali e artistici secondo parametri temporali rigidi e definiti. Tuttavia, questa 

impostazione tende a semplificare dinamiche estremamente complesse, la cui fluidità in 

termini sia cronologici che geografici rende difficile una categorizzazione univoca e 

precisa. �1�H�O�� �G�H�O�L�Q�H�D�U�H�� �X�Q�D�� �Q�H�W�W�D�� �G�L�V�W�L�Q�]�L�R�Q�H�� �W�U�D�� �O�¶�D�U�W�H�� �D�� �Q�R�U�G�� �H�� �D�� �V�X�G�� �G�H�O�O�H�� �$�O�S�L���� �H��

adottando una rappresentazione gerarchica che include una sala dedicata a oggetti 

�µ�H�V�R�W�L�F�L�¶�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�L�� �X�Q�� �F�R�Q�W�H�V�W�R�� �P�D�U�F�D�W�D�P�H�Q�W�H�� �H�X�U�R�F�H�Q�W�U�L�F�R���� �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �F�D�G�H�� �L�Q��

clichés etnicizzanti e semplicistici. Questi continuano a influenzare il modo in cui 

vengono concepite le arti, con particolare riferimento alle cosiddette arti applicate, di 

cui questa Kunstkammer è erede nel contesto viennese. Considerando come 

�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���D�V�S�L�Ui a perseguire un obiettivo didattico e divulgativo, i concetti veicolati 

risultano ancorati a paradigmi che potevano essere superati già al momento della 

chiusura e successiva riapertura delle sale. A distanza di dodici anni dalla riapertura, 

�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���G�H�O�O�D���.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U���G�H�O���.�X�Q�V�W�K�L�V�W�R�U�L�V�F�K�H�V���0�X�V�H�X�P���F�R�Q�W�L�Q�X�D���D���S�U�H�V�H�Q�W�D�U�H��

criticità che ne limitano il pieno potenziale. 
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Conclusioni 

Nel 1990, la decisione di rinominare le collezioni da Sammlungen für Plastik und 

Kunstgewerbe a Kunstkammer �D�Y�H�Y�D�� �O�¶�R�E�L�H�W�W�L�Y�R�� �G�L�� �F�K�L�D�U�L�U�H�� �F�R�P�H�� �O�H�� �U�D�F�F�R�O�W�H�� �G�L��

oreficeria, sculture in pietra, statuette in bronzo, opere in avorio e numerosi altri 

manufatti qui riuniti fossero state in gran parte concepite senza uno scopo funzionale 

specifico, ma piuttosto destinate alla presentazione in una Kunstkammer principesca. 

Inoltre, le sculture di grandi dimensioni, presenti in numero limitato nella collezione �± e 

a cui fa riferimento il termine Plastik nella precedente denominazione �± rivestivano un 

ruolo secondario rispetto agli oggetti considerati parte delle cosiddette �µ�D�U�W�L��

�D�S�S�O�L�F�D�W�H�¶191. La chiusura delle sale nella primavera del 2002 e i successivi interventi di 

riorganizzazione della Kunstkammer miravano a adeguare la presentazione delle opere e 

�O�¶�L�Q�W�H�U�R���P�X�V�H�R���D�J�O�L���V�W�D�Q�G�D�U�G���L�Q�W�H�U�Q�D�]�L�R�Q�D�O�L�����P�L�J�O�L�R�U�D�Q�G�R���O�H���F�R�Q�G�L�]�L�R�Q�L���G�L���F�R�Q�V�H�U�Y�D�]�L�R�Q�H����

�O�D�� �W�H�F�Q�R�O�R�J�L�D�� �P�X�V�H�D�O�H�� �H�� �O�¶�D�S�S�U�R�F�F�L�R�� �G�L�G�D�W�W�L�F�R���� �/�¶�L�Q�W�H�Q�W�R�� �H�U�D�� �T�X�H�O�O�R�� �G�L�� �U�H�D�O�L�]�]�D�U�H�� �X�Q�D��

nuova Kunstkammer capace di raccontare la storia dei grandi collezionisti asburgici e 

delle loro opere. 

A partire dalla riapertura avvenuta il 28 e 29 febbraio per un pubblico ristretto e 

durante la quale si sono registrati 29.500 visitatori, la Kunstkammer del 

Kunsthistorisches Museum di Vienna ha registrato, entro la fine dello stesso anno, un 

totale di 630.000 ingressi192. Sebbene la maggioranza dei visitatori fosse costituita da 

adulti, in seguito alla riapertura sono stati sviluppati percorsi didattici e workshop 

specificamente indirizzati a un pubblico più giovane. In entrambi i casi, la nuova 

�.�X�Q�V�W�N�D�P�P�H�U�� �L�Q�F�D�U�Q�D�� �F�R�Q�� �V�H�P�S�U�H�� �P�D�J�J�L�R�U�H�� �L�Q�W�H�Q�V�L�W�j�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�H�O��Welt in der Stube, una 

concezione della collezione quale riflesso del cosmo e del mondo, il cui obiettivo 

sarebbe trasmettere conoscenza e suscitare meraviglia attraverso la varietà dei manufatti 

esposti193. Ma lo status principesco necessariamente associato alle Kunstkammern 

asburgiche ne ha sempre definito le finalità, che differiscono da quelle meramente 

 
191 S. Haag, Kunsthistorisches Museum Wien, Jahresbericht 2013: Kunsthistorisches Museum mit 
Museum für Völkerkunde und Österreichisches Theatermuseum, Wien, 2013, p. 14. 
192 Haag, Kunsthistorisches Museum Wien, Jahresbericht 2013 cit., 2013, pp. 9, 102. 
193 Haag, Kunsthistorisches Museum Wien, Jahresbericht 2013 cit., 2013, p. 14. 
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conoscitive194. Infatti, la funzione delle Kunstkammern poteva essere politica, 

legittimante del potere che portò alla loro creazione, così come ludica e volta alla 

ricerca degli oggetti particolari e di difficile reperibilità195. 

Il recente allestimento della Kunstkammer viennese appare quindi orientato a 

tematizzare non soltanto la storia dinastica degli Asburgo, ma anche una storia delle arti 

applicate. Esso pare cerchi di individuare nella prima un filone di sviluppo del 

collezionismo che, servendosi le arti applicate, conduca in maniera inevitabile alla 

formazione del museo ottocentesco. �7�D�O�H�� �L�P�S�R�V�W�D�]�L�R�Q�H�� �W�H�Q�G�H�� �D�� �U�D�I�I�R�U�]�D�U�H�� �O�¶�L�G�H�D�� �F�K�H��

filoni distinti �± storico, artistico e collezionistico �± seguano una traiettoria comune, 

caratterizzata da uno sviluppo omogeneo e sincrono. Sebbene il titolo di Kunstkammer 

�± attribuito alla collezione già prima dell'intervento di riorganizzazione �± non sia legato 

alla reale origine della stessa, il nuovo allestimento non si configura come una 

ricostruzione storica o filologica di una Kunstkammer del XVI secolo, presumibilmente 

�S�H�U�� �H�Y�L�W�D�U�H�� �T�X�H�O�O�¶ �µapproccio circense�¶ precedentemente menzionato. Già nel 1908, 

Julius von Schlosser lamentava la mancanza di molti naturalia �Q�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�D��

collezione di Ambras nel nuovo museo. Egli sosteneva che tali manufatti avrebbero 

meglio rappresentato il concetto di Kunstkammer se fossero rimasti integrati nella 

collezione originale, piuttosto che essere trasferiti al Naturhistorisches Museum, dove 

rischiavano di risultare marginalizzati rispetto ad altre opere di maggiore rilievo. 

Secondo Schlosser, la mancata conservazione, anche solo parziale, delle disposizioni 

originarie della große Kunstkammer �G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R del Tirolo ha comportato 

la perdita di un insieme storico di considerevole interesse culturale196. Ciò nonostante, il 

nuovo allestimento sembra richiamare saltuariamente frammenti di principi 

schlosseriani, in particolare per quanto concerne la netta distinzione tra nord e sud delle 

 
194 L. Cataldo, M. Paraventi, Il museo oggi: linee guida per una museologia contemporanea, Hoepli, 
Milano 2007, pp. 99-108, pp. 14-15. 
195 K. Pomian, Il museo, una storia mondiale, Vol. 1, Dal tesoro al museo, traduzione di Luca Bianco e 
Raffaela Valiani, Torino, Einaudi, 2021, p. 273. 
196 J. von Schlosser, Die Kunst- und Wunderkammern der Spätrenaissance: ein Beitrag zur Geschichte 
des Sammelwesens, Monographien des Kunstgewerbes, Band 11, Leipzig, 1908, pp. 46-48: «Wir sind 
dadurch um ein kulturgeschichtliches Bild von nicht ganz geringem Interesse gekommen, denn die 
meisten dieser alten Kuriositäten verschwinden natürlich unter den zumeist viel reicheren und besseren 
Exemplaren des naturhistorischen Museums, in das sie abgegeben wurden, gänzlich, da sie heute nur 
mehr historisch als Ganzes eine Wirkung ausüben können.» 
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Alpi quale linea di demarcazione negli sviluppi artistici. Oltre a ciò, è anche 

parzialmente rintracciabile un'eco del carattere di meraviglia e fascinazione �F�K�H���O�¶�D�X�W�R�U�H��

conferiva ad alcuni oggetti delle Kunstkammern, le quali �V�H�F�R�Q�G�R�� �O�¶�D�X�W�R�U�H��si 

�G�L�V�W�L�Q�J�X�H�Y�D�Q�R���S�H�U���X�Q�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L���R�J�J�H�W�W�L���E�D�V�D�W�D���V�X���X�Q�D���J�H�U�D�U�F�K�L�D���G�H�L���P�D�W�H�U�L�D�O�L, 

la quale però �Q�R�Q�� �L�P�S�H�G�L�Y�D�� �O�¶�L�Q�W�H�U�D�]�L�R�Q�H�� �W�U�D�� �L�� �G�L�Y�H�U�V�L�� �P�D�Q�X�I�D�W�W�L����In origine, il 

Kunsthistorisches Museum si configurava come un edificio di nuova costruzione, 

concepito per raccogliere e conservare la maggiore quantità possibile di materiali, molti 

di questi di provenienze eterogenee. Il riallestimento della Kunstkammer del 

Kunsthistorisches Museum si ispira alla concezione novecentesca dei gabinetti di arte e 

meraviglie solo in potenza e non in atto; la narrazione proposta da Sabine Haag nel 

nuovo allestimento risente �I�R�U�W�H�P�H�Q�W�H�� �G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�Oa tipologia di collezione 

della Kunstkammer come microcosmo, che da Schlosser è stata portata avanti poi da 

Scheicher. Tuttavia, le scelte espositive adottate non sembrano rispecchiare in maniera 

significativa tale impostazione concettuale, che sottolinea una suddivisione metodica 

�G�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L�� �H�� �O�D�� �µ�P�H�U�D�Y�L�J�O�L�D�¶�� �F�K�H�� �V�L�� �V�X�S�S�R�Q�H�� �H�V�V�L�� �V�X�V�F�L�W�D�V�V�H�U�R���� �3iuttosto, il 

riallestimento si concentra nel delineare in modo simmetrico le diverse storie dei 

collezionisti asburgici, delle loro collezioni e dei singoli oggetti, con particolare enfasi 

�V�X���T�X�H�O�O�L���D�V�V�R�F�L�D�W�L���D�O�O�H���F�R�V�L�G�G�H�W�W�H���µ�D�U�W�L���D�S�S�O�L�F�D�W�H�¶�� 

Non configurandosi come un pieno riferimento né al concetto storico di 

Kunstkammer come tipologia collezionistica del XVII secolo, né all�¶interpretazione di 

essa data da Schlosser e dalla storiografia novecentesca, il nuovo allestimento sembra 

posizionarsi piuttosto in una sorta di equilibrio intermedio. Questa scelta potrebbe 

derivare dalla volontà di evitare sia i rischi di tentare una ricostruzione storica di una 

Kunstkammer, sia quello di ancorarsi rigidamente alla storiografia novecentesca, con il 

conseguente pericolo di essere percepiti come non innovativi. Tuttavia, questa posizione 

�Q�R�Q���S�X�z���H�V�V�H�U�H���F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�D���Q�H�X�W�U�D�O�H�����S�R�L�F�K�p���O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R���L�P�S�O�L�F�D���X�Qo sviluppo lineare 

e sincronico dei tre filoni che costituiscono il fondamento della nuova narrazione 

proposta. In aggiunta, il discorso analizza e suddivide le diverse forme artistiche, 

includendo tra queste anche gli exotica, intesi come manifestazioni e testimonianze di 

luoghi, culture e credenze lontane. La Sala XXV, oltre a definire la dicotomia tra Europa 

e non-Europa, finisce per etnicizzare alcuni oggetti, presentandoli come 
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rappresentazioni di culture �µaltre�¶ e �T�X�L�Q�G�L�� �µ�G�L�Y�H�U�V�L�¶��rispetto agli oggetti presenti nelle 

altre sale. Si tratta di una categorizzazione problematica che risulta anche non veritiera 

per tutte le opere della sala, dato che ad esempio il Bezoar con tre leoni è di origine e 

manifattura spagnola. �,�Q�R�O�W�U�H���� �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R��non riporta chiaramente nemmeno il 

contesto in cui questi oggetti erano inseriti nelle Kunstkammer del passato, dove vi era 

una coesistenza di tali manufatti accanto a quelli di origine europea. 

Ogni decisione curatoriale rappresenta, inevitabilmente, un atto politico, finalizzato a 

privilegiare una determinata narrazione rispetto ad altre. In questa occasione, si è scelto 

di dare maggiore risalto ai protagonisti storici delle Kunstkammern asburgiche e agli 

oggetti di maggior pregio, piuttosto che enfatizzare la Kunstkammer come forma di 

collezionismo e allestimento, e il ruolo centrale ricoperto da quegli oggetti di culture 

lontane. Le nuove sale non restituiscono appieno la complessità e la pluralità delle 

vicende legate alla collezione e ai suoi singoli oggetti, privando così il visitatore di un 

tassello essenziale nella comprensione della storia delle collezioni asburgiche e del 

fenomeno delle Kunstkammern. Si sarebbe potuta perseguire con maggiore efficacia 

una finalità didattica più concreta riguardo alla natura delle Kunstkammern asburgiche 

�D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L�� �R�J�J�H�W�W�L���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�L�� �X�Q���F�R�Q�W�H�V�W�R���� �P�D�J�D�U�L�� �F�R�Q���X�Q���X�W�L�O�L�]�]�R��

�S�L�•�� �D�X�G�D�F�H�� �G�H�O�O�H�� �Y�H�W�U�L�Q�H�� �V�W�R�U�L�F�K�H�� �L�P�S�L�H�J�D�W�H�� �Q�H�O�O�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �F�R�Q�F�O�X�V�L�Y�D�� �G�H�O�O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R����

Tale approccio potrebbe rappresentare una strategia per questa area del museo di 

raccontare la sua storia complessa e stratificata, mettendo in evidenza le sue origini, 

�U�L�H�Y�R�F�D�Q�G�R���O�H���Q�D�U�U�D�]�L�R�Q�L���F�K�H���O�D���K�D�Q�Q�R���F�D�U�D�W�W�H�U�L�]�]�D�W�D���H���F�D�U�D�W�W�H�U�L�]�]�D�Q�R���W�X�W�W�¶�R�U�D�����U�L�X�V�F�H�Q�G�R��

comunque a dare risalto ai protagonisti della sua storia197. 

 
197 M. Napolitani, Period Rooms: an Invisible History. Conversation with Mark Dion, in S. Costa, D. 
Poulot, M. Volait, a cura di, The period rooms : allestimenti storici tra arte, collezionismo e museologia, 
Bologna, Bononia University Press, 2016, pp. 247-253 (p. 247). 



71 
 

Illustrazioni 

 

Figura 1: Josef de France, Valentin Jameray Duval, Erasmus Fröhlich, Joseph Khell von Khellburg, 
Nvmismata Cimelii Caesarei Regii Avstriaci Vindobonensis: Qvorvm Rariora Iconismis Cetera Catalogis 

Exhibita Ivssv Mariae Theresiae Imperatricis Et Reginae Avgvstae, Band 1, 1754, frontespizio. 
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Figura 2: Nvmismata Cimelii Caesarei Regii Avstriaci Vindobonensis: Qvorvm Rariora Iconismis Cetera 
Catalogis Exhibita Ivssv Mariae Theresiae Imperatricis Et Reginae Avgvstae, Band 1, 1754, Tav. XIII. 
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Figura 3: Pichler, Kunsthistorisches Museum, veduta interna della Sala XXXVI (Waffensammlung),  c. 
1910, Wien, Österreichischen Nationalbibliothek, Bildarchiv und Grafiksammlung, inv. n. PCH 2168 C 

STE POR MAG, http://data.onb.ac.at/rec/baa19679489. 
 

 
Figura 4: Pichler, Kunsthistorisches Museum, veduta interna della Sala XIX (Goldener Saal, Sammlung 

kunstindustrieller Gegenstände), c. 1910, Wien, Österreichischen Nationalbibliothek, Bildarchiv und 
Grafiksammlung, inv. n. PCH 2159 C STE POR MAG, http://data.onb.ac.at/rec/baa19679482. 

http://data.onb.ac.at/rec/baa19679489
http://data.onb.ac.at/rec/baa19679482
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Figura 5: Carl von Hasenauer, Progetto per il piedistallo della Saliera di Benvenuto Cellini, 1890, 

Lhotsky, Festschrift cit., p. 620.. 
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Figura 6: �$�X�J�X�V�W���6�W�D�X�G�D�����ä�L�U�H�þ��������������- Vienna, 1928), Maria-Theresien-Platz - Kunsthistorisches 

Museum e Monumento a Maria Teresa, c. 1899, fotografia su foglio in albumina, 19.4 x 26.1 cm, Vienna, 
Wien Museum, inv. n. 105018/28. 

 
Figura 7: Planimetria piano mezzanino Kunsthistorisches Museum, Vienna. 

https://www.khm.at/nocache/en/objectdb/saalplan/ (consultato il 23/01/2025). 

https://www.khm.at/nocache/en/objectdb/saalplan/
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Figura 8: Helmarshausen, Aquamanile a forma di grifone, c. 1120/30, bronzo dorato, argento, niello, 

granato, 17.3 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 83. 
 

 
Figura 9: Bassa Sassonia (?), Calice da Comunione con patena e cannucce, noto come Wilten Chalice, c. 

1160/70, argento in parte dorato, niello, calice h. 16.7 cm; patena diam. 23.5 cm, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 8924. 
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Figura 10: Praga (?), Madonna e Bambino, nota come Madonna Krumau, c. 1390/1400, arenaria calcarea, 

parzialmente dipinta e dorata, 110 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 10156. 
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Figura 11: Sala XXXVI, (particolare di una vetrina e del soffitto), Vienna, Kunsthistorisches Museum, 

Kunstkammer, 11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 12: Norimberga (?), Natternzungen-Kredenz, c. metà XV secolo, argento dorato, denti di squalo 

fossilizzati, citrino, 27 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 89. 

 
Figura 13: Sala XXXV, (particolare di una vetrina), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 

11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 14: Vanitas o Allegoria della Vanità, Jorg Syrlin il Vecchio (Ulm, c. 1425 - Ulm, 1491) o Michel 
Erhart (c. 1440/45 - Ulm, post 1552), Ulm, c. 1470/80, legno di tiglio con policromia originale, 46 cm, 

Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 1. 
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 Figura 15: Sala XXXIV, (particolare di una vetrina e del soffitto), Vienna, Kunsthistorisches 

Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 16: Busto di donna o Ritratto ideale di Laura, Francesco Laurana (Vrana, 1430 - Avignone, 1502), 

ultimo quarto del XV secolo, marmo policromato con applicazioni in cera, 44 x 42.5 cm, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 3405. 
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Figura 17: Vasca con serpenti, Padova, c. 1520/30, bronzo, 39 x 62 cm, Vienna, Kunsthistorisches 

Museum, inv. n. KK 5501. 
 

 
Figura 18: Sala XXXIII, (particolare delle vetrine), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 

11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 19: Ratto di una sabina, Giovanni Bologna chiamato Giambologna (Douai, 1529 - Firenze 1608), 

Firenze, c. 1580, bronzo, 98.2 x 40.5 x 41 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 6029. 
 

Figura 20: Venus Felix, Pier Jacopo Alari de Bonacolsi, detto Antico (Mantova, c. 1460 - Gazzuolo, 
1528), Mantova, c. 1510, bronzo parzialmente dorato a fuoco, base in legno di tiglio con inserzione di 

monete romane, 29.8 x 12.5 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 5726. 
 

 
Figura 21: Sala XXXII, (particolare delle vetrine) Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 

11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 22: Coperta per il gioco da tavolo per il �µ�/�D�Q�J�H�Q���3�X�I�I�¶, Hans Kels il Vecchio (Kaufbeuren, c. 1480 
- 1559/60), intaglio; Jörg Breu il Vecchio, (Augsburg, c. 1475 - 1537) disegno e bottega; legno di rovere, 

noce, palissandro, mogano, cerniere in bronzo, 56 x 56 cm, pedine diam. 6.5 cm, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 3219-3449, KK 7257, KK 7258. 

 

 
Figura 23: �0�H�G�D�J�O�L�R�Q�H���F�R�Q���U�L�W�U�D�W�W�R���G�L���0�D�U�J�K�H�U�L�W�D���G�¶�$�X�V�W�U�L�D�����&�R�Q�U�D�W���0�H�L�W�����:�R�U�P�V�����F��������������������- Anversa, 
1550/51), Mechelen o Brou, 1528, terracotta dipinta, diam. 9.2 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, 

inv. n. KK 3150. 
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Figura 24: Allegoria delle stagioni, Johann Gregor van der Schardt, modello, (Nijmwegen, c. 1530 - c. 
1581 Norimberga?), Wenzel Jamnitzer, esecuzione, (Vienna, c.1508 - Norimberga, 1585), Norimberga, 
1569-78, bronzo dorato a fuoco, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 1118, KK 1122, KK 

1126, KK 1130. 
 

 
Figura 25: Saliera, Benvenuto Cellini (Firenze, 1500 - 1571), 1540-43, oro, smalto, ebano, avorio, 28.5 x 

21.5 x 26.3 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 881. 
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Figura 26: Sala XXIX, (particolare di una vetrina e di un arazzo), Vienna, Kunsthistorisches Museum, 
Kunstkammer, 11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 27: �%�X�V�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���5�R�G�R�O�I�R���,�,�����$�G�U�L�D�H�Q���G�H���9�U�L�H�V�����/�¶�$�L�D�����F��������������- Praga, 1626), bronzo, 

112 x 70 x 41 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 5506. 
 

 
Figura 28: Sala XXVIII, (particolare di vetrine e del soffitto), Vienna, Kunsthistorisches Museum, 

Kunstkammer, 11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 30: �&�R�P�P�H�V�V�R���G�H�O�O�D���Y�H�G�X�W�D���G�L���+�U�D�G�þ�D�Q�\���D���3�U�D�J�D�����*�L�R�Y�D�Q�Q�L���&�D�V�W�U�X�F�F�L�����G�R�F�X�P�H�Q�W�D�W�R���D���3�U�D�J�D������������- 
1615), post 1606, agate e diaspri, 11.5 x 23.8 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 3060. 

Figura 29: Sala XXVI, (particolare di vetrine), Vienna, Kunsthistorisches 
Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, Alessandra Solferino. 
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Figura 31: Coppa a forma di Globo, Abraham Geßner (Zurigo, 1552 - Stühlingen, 1613), Zurigo, c. 1590, 
argento, parziale placcatura in oro, smalto, 54 x 18 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. 1182. 

 

 
Figura 32: Sala XXV, (particolare di vetrine), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 

11/12/2024, Alessandra Solferino.. 
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Figura 33: Bezoar, Spagna, terzo quarto del XVI secolo, montato in oro, smeraldi, rubini su base lignea 

(?), 25.5 x 16 x 13.3 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 981. 
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Figura 34: �5�L�W�U�D�W�W�R���G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���G�H�O���7�L�U�R�O�R�����)�U�D�Q�F�H�V�F�R���6�H�J�D�O�D��������������- 1592), c. 1582, cera, 

zaffiri, smeraldi, rubini, granati, cristalli di rocca, pietre di vetro, perle, 22.3 x 19.9 cm, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 3085. 
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Figura 35: �6�W�D�W�X�H�W�W�D���G�H�O�O�¶�D�U�F�L�G�X�F�D���/�H�R�S�R�O�G�R���*�X�J�O�L�H�O�P�R���D���F�D�Y�D�O�O�R�����)�L�U�H�Q�]�H�����F�����������������E�U�R�Q�]�R���������������[���������[��������

cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 6002. 
 

 
Figura 36: Sala XXIV, (particolare), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, 

Alessandra Solferino. 
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Figura 37: �%�X�V�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���)�H�U�G�L�Q�D�Q�G�R���,�,�,�����-�X�V�W�L�Q�X�V���3�V�R�O�P�D�\�U�����V�H�F�R�Q�G�R���T�X�D�U�W�R���G�H�O���;�9�,�,���V�H�F�R�O�R������

Vienna, c. 1643 (?), cera dipinta, base in legno (teca in vetro del XVIII secolo), 66 cm, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 10161. 

 

 
Figura 38: Sala XXII, (particolare), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, 
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Alessandra Solferino. 

 
Figura 39: �/�¶�Lmperatore Leopoldo I vittorioso sui suoi nemici, Matthias Steinl (Mattsee/Salisburgo ? 
1643/44 - Vienna, 1727), Vienna, c. 1690/93, avorio, 74 x 52 x 30.5 cm, Vienna, Kunsthistorisches 

Museum, inv. n. KK 4662. 
 

 
Figura 40: Sala XX, (particolare), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, 
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Alessandra Solferino. 

  
Figura 41: �%�X�V�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�U�L�F�H���0�D�U�L�D���7�H�U�H�V�D�����0�D�W�W�K�l�X�V���'�R�Q�Q�H�U (Eßling presso Vienna, 1704 - Vienna, 

1756), Vienna, datato 1750, bronzo, 68 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 6142. 
 

Figura 42: �%�X�V�W�R���G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�D�W�R�U�H���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���,�����$�Q�W�R�Q�L�R���&�D�Q�R�Y�D�����3�R�V�V�D�J�Q�R��������������- Venezia 1822), 
Venezia, marmo di Carrara, 87 x 68 x 38 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. n. KK 6156. 

 

 
Figura 43: Sala XIX, (particolare), Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer, 11/12/2024, 
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Alessandra Solferino. 
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